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La seduta è aperta alle ore 16,30.

Sul processo verbale.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del proCesso verbale della seduta porne~
ridiana del 12 novernb'rie.

GERINL Domando d,i parlare sul pro~esso
verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GERINI. Onorevole Presidente, il senatore
Donini venerdì scorso ha creduto di rare il mio
nome come quello di un bevitore di sangue
umano in uno dei più sacrosanti settori. Io non
amo, signor Presidente, parlare dei fatti miei,
non amo soprattutto mettere in piazza le cose
mie; sarà forse perchè ~ e mi perdonino co~

loro che sono nati in questo secolo ~ sono nato

nell' '800 e chi è nato nell' '800 ha un senso di
riservatezza personale, per ,cui parlare delle
cose proprie, specie quando non hanno niente
di vergogna ma, forse chissa?, qualche merito,.
ha il sapore, direi, di una contaminazione. Per
questo io avrei molto probabilmente lasciato le
affermazioni del senatore Donini in 'compa~
gnia delle fandonie da- mille e una notte di
certa stampa, la quale io credo .sia stata quella
che ha indotto in errore il senatore Donini,
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alle quald. fandicmie, nonostante l'evidente danno
in vari rlgua,rdle la non P0'ca amarezza per
l'ingiustizia ~ e mi riferisco a questo pro~

posito n0'n tanto aHe pubblicazi0'nI della vo-
stra parte, che tutti sanno, In combattimento
non guarda certo agli ,strumenti per Il sottI'e
~ ma ad uno scritto da altro quartiere, al
cui anonimo trasparente ilspi-ratore sarebbe
stato tanL0' fa'Cile appurare i fattI, non ho op~
posto parola.

Devo innanzitutto affermare questo primo
punto (questo non per l'onorevole Donini, che
non mi risulta l'abbIa affermato ma per coloro
che hanno letto quanto all'onorevole Domm è
stato attribUIto da alcum gIOrnali ~ ho letto

pochis.s~ma roba in questI gIOrm ~ per esem~
pIO il «.Mes'saggero »): non eSIste società edi~
lizla o dI commercIO dI aree m c,n 10 abbia la
minima partecipazione.

Secondo punto: le aree che 10 pos3eggo ~ io
posseggo delle aree, ma non ho mal creduto che
possedere delle aree a norma della Costitu
zione, che abbiamo fatta io e voi, sia una V(~r~
gogna ~ le ho ricevute in eredItà alla fine del
1946 ed ho cercato dI ammmi.strarle; vedremo
in fondo in qual modo abbia cercato dI am~
mmistrarle.

Terzo punto: l'onorevole Dònini mI attn~
buisce di aver fatto delle speculaziom dI aree
particolarmente vendendo, m violazione della
legge sul piano regolatore all'artkolo tal dei
tali da lui cItato, dei terreni fuon del piano
regolatore. Io affermo che non ho venduto un
metro quadro dI terreno fuori del piano rego~
latore, non un metro quadrato di terreno!

Quarto punto, ,che pOI è l'ultImo, ~)oichè ho
detto che voglio dire soltanto lo stretto nece.s~
sario. è questo: deBe aree fabbricativf' p-ro~
priamente dette ~ sottolineo questa defini~
zione, perchè mi piace essere preciso e cat,e~
gorico ~ delle aree fabbricative propriamente
dette, vale a dire dei terrem che sono già stati
oggetto di piano regolatore particolareggIato
e che Il'cn sono sottoposti al vincolo di zona d:
rispetto, ho dISpOSto, dal giorno in cui S0'no
venute in mio possesso (-fine 1946) ad oggi, per
un quantitativo pari ad oltre il 90 per cento.
Mi sono procurato c0'mplessivamente un pro~
vento che, riportato al prezzo medio di area, è
pari a lire 1.582 il metro quadrato. Ripeto,
aree fabbricative quali le ho definite, già og~

getto di piano regolatore partic0'lareggiato e
non sottoposte al vincolo di zona di rlspetto.
A Roma.

Mi dica, senatore Donim, che è al corrente
della sItuazione del settore suoli edificabili di
Roma, è questa speculazione? N on ho altro da
dire. (Applausi dal centro).

DONINI. Domando dI parlare sul processo
verbale.

PRESIDENTE. N e ha fa.coltà.

DONINI. Signor Presidente, anche nel caso
in cui i.I 'senatore ,che ha test è parlato non
avesse creduto opportuno prendere la parola,
io avrei chiesto ugualmente d'intervenire s~l
processo verbale della seduta dil venerdì po~
merÌiggio, in quanto nel res0'c0'nto sommari 1
ho visto rIportate, sulla bocca del senatore
PIOla, ,akune espreSSIOm che mi erano sfug~
gite, forse nel leggero clamore ,che ha seguìb
la fine del mio dilscorso. Se le avessi udite ve~
nerdì, avreI chiesto io pure 'subit,c la parol.1
per fatto personale.

TalI espressIOni, ripetute poi d,alla 3tampa
compiacente, sono queste: ehe io avrei fatto
nel corso del mio intervento affermazioni ca~
lunniose e puramente generiche. Che fossero
puramente generiche, è una questIone che rl~
guarda la sensibilità del sign0'ri della maggio~
ranza; ma che fossero ca.Junniose, è una que~
stione che C0'ncerne particolarmente me. Io
non sono abituato a dire 'COlseehe non eonosca
esser vere; non sono abituato a dire case di
cui non sappia, per lunga esperienza, quali
possano essere le ripercussioni .sia in quest' Au~
la che fuori di quest' Aula. Avrei qumdI chie~
sto la parola ~ e chiudo subito su questo
punto ~ per protestare nel m0'do più energico

contro l'espressione usata nei miei riguardi
dal senatore Piola, espressione ingiustificata
e per se stessa calunniosa.

Per quel che concerne 'poi l'altra question\~,
non posso non ri'cordare che nel corso del mio
intervento ho SV0'lto una tesi di caratterE' poli~
tieo; ho sostenuto una tesi che può eSSf're di~
scussa e controbattuta dalla maggioranza, ma
che a me pare s'imponga, soprattutto in un
momento in cui ci accingiamo a passare aHa
fase esecutiva della discussione su questo di~
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segno di legge. Io ho sostenuto la tesi che la
:naggioranza si trova in stato di incompatibi~
lità morale a votare que1sto disegno di legge,
perchè da questo disegno di legge trarranno
I mmediato beneficio socIetà, c,onsorzi, monopolI
e privati con i quali essa è legata: i possessori
di centinaia e mlglia,ia di case ricaveranno in~
fattI, se questo disegno di legge venisse appro~
vato, un enorme beneficio, ai danni dell'enor-
me maggioranza di economie povere, dI eco~
nomie umili.

Per dimostrare questo mio assunto, mi sono
rifatt,c; al ptas,sato. Sono nato tre anni dopo
18 fine de'1l'800; ma ho studiata 1'800, lo co~
nosca anch'io e non credo ci sia motivo di
particolare fierezza per essere nati in un pe~
riodo di così accanita e spietata speculazione.
Ho sostenuto la tesi che il partito dI maggio~
ranza, in quanto erede del vecchio partito c1e~
ricale, è corresponsabile della politiea che ha
portato a Roma e fuori di Roma aH'aumento
del prezzo delle aree edificabilI e per conse~
guenza del prezzo dei fitti, che gravasull'eco~
nomla italiana non solo da questo dopoguerra,
ma da cinquanta o sessanta anni, eome è di~
mostrato dalla protesta elevata in quest' Aula
nel 1907 da autorevolI uomini politIci di parte
bberale, quali il Presidente del Consiglio Gio~
lItti. A questo punto ho detto che, mentre tutta
Roma, nel 1870, comprendendo una popola~
zione di 226.000 abitantI, a1Jhra-ecIava un'area
fabbncata dI 2 mIlioni e mezzo di metri qua~
drati, oggi a Roma sette propnetan da soh
posseggono 27 milioni di metri quadrati dI
aree fabbrieabili e che uno di questi era un
')enatore democristiano. 10 non ho fatto nomi;
ma una serie di incidentI, e di 1l'nprudentI n~
chieste, provenienti da quei banchI, mi ha co~
stretto a fare anche il nome. Di qUI una serie
dI preclsaziom e controprecisazioni, intorno
alle qualI intendo dire una parola che spao
definitiva.

Prima di tutto, do atto al senatore Gerim
che egJi nc;n ha commesso un reato. Nella so~
cietà attuale non è considerato reato, non è
eontro ,11Codice penale possedere enarmi aree
fabbrica bili e vederle rivalutate di colpo per
l'ammantare di alcuni miliardi, senza aver fatto
nulla, utilizzando anzi il lavoro di altri, e con~
cribuendo a far salire in questo modo Il costo

delle ca,se e dei fitti. Do atte che questo oggi
non è reato; do atto che sotto quelsto punto d;
vista non vi era per me nessuna possibilità
dI istituire un processo alla persona. Ma per
nOI tutto questo è profondamente immorale e

un gLOrno lo sa,rà per tuttI. È prafondamente
immorale, perchè di fr'=nte alla mIseria e anD
stato di accorata trepidazione in cui si trovano
oggi milioni di inquilini, Il fatto che vi siano .al~
cuni che dispangono di immense ricchezze e
che hanno aneora il cc raggio dI venire ad ap~
pagglare e' forse a votare una legge come que~

sta, va al di là di quanta si può considerar~
lecito.

Ho ascoltato ora le parole del senator,e Ge~
nm e non sono affatto impressionato da tutto
quello che egli Cl ha detto. N on intendo fare

i conti in tas,ca ad altri. So però che in tutta
l'Italia, dovunque vado, trovo famiglie di umili
braccianti, di mezzadri, di inquilini, che si tro~
vano o sull'orlo della rovina o destinati in
breve tempo a lasciare le loro case, per le
speculazioni e gli affari del senatore Gerini o

dei suoi amministratori. Sono stato domenica
m provincia di Forlì a tenere una conferenza.
Sono venute da me alcune famiglie di brac~
cianti di San Mauro Pascoli e mi hanno fatto
vedere diehiarazioni di tutti i partiti, com~
preso il Democristiano, della C.I.S.L., della

U.I.L. e deUa C.G.I.L., in cui si rimprovera al
3enatore Germi il suo crudele ordme di sfratto
contro 84 capi famiglia. Sono stato di recente
vicino a Fiumicino...

PRESIDENTE. Senatore Donini, la prego
di concludere; 1'Assemblea non può occupar;; l

solo di fatti personali.

DONINI. Onorevol,e PresIdente, si è parlato
di calunnie; questo è un fatto personale molto
grave.

GERINI. Non sono stato certo 10 a dire
delle ca!lunnie finora; d'ora in poi mi si p'er~
metterà di usare i termini del vocabolario!

DONINI. Ho trovato anche a Fiumicino, alle
porte di Roma, le stesse forme di speculazione,

che mettono in pericolo l'esistenza di centinaia
di famiglie di umili pescatori...
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GERINI. Onorevole Donini, lei sa benissimo
che dice delle menzogne! (Commenti).

DONINI. Tutto questo fa parte di una serie
di denuncie politiche, che sono in corso nel nc~
stra. Paese, da San MauI'lo Pascoli, a Fiumici~
no, a Roma. Ella si può difendere in altra sede';
qui deve lasciare che la gente dica quella che
è la verità! (Cornmenti dal centro).

Per quel che riguarda po~ il fatto se le aree
siano state o meno vendute, e a quale prezzo,
la cosa mi interessa in modo del tutto secon~
dario; la realtà è che per compiacenti inter-
venti dell'Amministrazion€ comunale il valore
delle aree possedute dall'onorevole Gcrini in
alcuni anni è passato da alcuni milioni a di~
vef'si milia'rdi. E almeno si fosse riconosciuto
l'obbligo di rIspettare la legge, che Impone Il
versamento di un contributo di migliorìa pan
alla metà del valore dei terreni rivalutati in
seguito ai lavori eseguiti dan' Amministrazione
comunale! Ho cereato se in qualche documento
ci fosse la prova di un qualsiasi pagamento dei
contributi di migliori a, ma non l'ho trovata;
ho 'cercato se in questi immensi possedimenti
si fosse' realizzato un inizio almeno di ri~
spetto della legge, ma non ho trovato neppure
questo! E anche nel'la Isocietà attuale questo è
un reato.

Per quel che riguarda l'attuale legge par~
ticolaire sui fitti ~ ho finito, onorevole Presi~
dente ~ ancora una volta ripeto che dei col~
leghi come il senatore Gerini farebbero molto
meglio a non restare in Aula quando la legge
sarà votata.

N on vi parlo nemmeno della casa di via del
Tritone: è un vecchio scandaio, che tutti co~
nascono, in seguito allo sfratto dato recente~
mente dal senatore Gerini a quindici locatari,
tra ditte e privati. Ecco perchè ho sostenuto
che un collega che si trova in talI condizioni
non può moralmente partecIpare al 'loto di
una legge che lo interessa così da vicino e che
si traduce in un serio aggravi o per decme e ,
decin~ di suoi ,inquilini. N on he altro da ag~
giungere. (Applausi dalla sinistra).

BUSONI. Domando di parlare sul processo
verbale.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BUSONI. Il senatore Spallino nell'ultima
seduta mi ha chiamato nominativamente in
causa per avere io p~ar1ato di una strana fretta,

, di una zelante volontà di procedere rapida~
mente da parte della CommissIOne speciale
nell'esame del disegno di legge sui canoni delle
locazioni, nel periodo della presidenza del se~
natare Spallino, e per ,avere io sostenuto l'ir~
regorale procedere del Presidente ppr non
avere messo in votazione l'ordine del giorno
del senatore Schiavi fatto mio a nome di tuttI
i membri della minoranza deHa Commissione
stessa.

Il senatore Spallino ha contestato l'attendi~
bilità delle mie affermazioni sostenendo che
non ci sarebbe stata nessuna irregolarità nella
sua opera di Presidente della Commissione.
(Commenti dal centro). Ora io ne parlo perchè
si tratta di una questione dI osservanza e ri~
spetto del Regolamento e quindi di rispetto
del diritto delle minoranze.

SP ALLINO. Ma questo non è un fatto per~
sonale.

BUSONI. La questione è di una grande im~
portanza e bisogna affrontarla affinchè l'irre~
golarità non abbia a ripetersi.

PRESIDENTE. Onorevole Busoni, il rela~
tore di minoranza tornerà su tale questione a
tempo opportuno.

BUSONT. Allora io lascio al collega Monta~
gnani, relatore di minoranza, il compito di af~
frontare la questione durante la sua replica.

,
DE LUCA LUCA. Onorevole Presidente. ho

chIesto anch'io la parola.

PRESIDENTE. Onorevole De Luca, le ho
fatto 'chiedere :per via breve su che cosa ella
intenderebbe parlare e, Se ho ben capito, e1'la
vorrebbe riferirsi alle dichiarazioni fatte da
un membro dell'aUro ramo del Parlamento...

PASTORE OTTAVIO.
'"

che fa parte del
Governo.

PRESIDENTE. Anche se fa parte del Go~
verno, è sempre un membro dell'altro ramQ
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del Parlamento. Ella, ono~evole De Luca, vor~
rebbe appunto parlare su tal une dichiarazioni
fatte da un membro della Camera dei deputati
in merito al funzionamento di una nostra Com~
missione. Su questo argomento è intervenuto
personalmente il Presidente del Senato. Mi
pare quindi che sia sommamente inutile che
ella prenda la parola in questa sede su tale
argomento, poichè non intendo aprire una po~
lemica con un membro dell'altro ramo del Par~
lamento, tanto più che ho già avuto al' riguardo
uno scambio di idee con l'interessato e con il
Presidente del Consiglio.

DE LUCA LUCA. Per rispetto ai Presi~
dente del Senato, rinunzio alla parola.

PASTORE OTTAVIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha fa'coltà.

PASTORE aTTA VIO. Dichiaro che parlerò
di questo incidente alla prima occasione du~
rante questa discussione, a meno che l'mustris~
sima signor Presidente non renda pubbliche
le dichiarazioni che egli afferma di aver fatto.

PRESIDENTE. La prego di non dubitare di
quello che dico.

PASTORE OTTA VIO. Non dubito affatto
che lei sia intervenuto presso il Presidente d,el
Consiglio e presso l'onorevole Saragat, ma poi~
chè quelle dichiarazioni sono state rese pub~
bliche, credo che sia giusto richiedere che an~
che le sue dichiarazioni siano rese pubbliche.

PRESIDENTE. Il President~ del Senato non
poteva che essere interprete e portavoce dei
desiderata del Presidente della Commissione
competente. Io ho avuto una lettera dal Pre~
sidente della Commissione ed ho fatto quello
che dovevo. Non sta a me, certamente, di ren~
dere pubblico un atto del Senato intervenuto
tra il Presidente della Commissione e il Pre~
sidente dell' Assemblea.

PASTORE OTTAVIO. Ma sta a noi di sol~
levare la questione in questa Aula.

PRESIDENTE. Non in questa sede, co~
munque.

N on essendovi altre osservazioni, il processo
verbale si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori: Caron per giorni 6, Giardina per gior~
ni 1, Ragno per giorni 5.

Se non vi sono osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

,Presentazione di relàzioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono state
presentate le seguentI re'lazioni:

a nome della 3a Commissione permanente
(Affari esteri e colonie) dal senatore Amadeo
sul disegno di legge: «Ratifica ed eseCUZIOne
dei seguenti Accordi tra l'Italia e la Svizzera:
a) Accordo per la concessione di forze idrau~
liche del Reno di Lei, con Protocollo addizio~
na1e e scambio di Note, conclusi a Roma il 18
giugno 1949; b) Convenzione concernente una
modifica della frontiera nella Valle di Lei con
Protocollo addizionale, conclusi a Berna il
25 novem:bre 1952» (339);

a nome deUa 6a Commissione permanente
(I~truzione pubblica e belle arti) dal senatore
Lamberti sul disegno di leg1ge: «Riordina~
mento delle scuole di magistero professionale
per la domna e delle annesse scuole profelssio~
nali femminili» (343);

a nome dell'8a Commissione permanente
(Agricoltura e alimentaziol!e) dal senatore De
Giovine per la maggioranza e dai senatori
Spezzano e Grieco per la minoranza, sul dise~
gno di legge: «N orme per il pagamento delle
indennità dovute in forza delle leggi di riforma
ag~aria» (527), d'iniziativa del senatore Zoli.

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite e i relativi disegni di legge saranno
Is,critti all'ordine del giorno di una delle pros~
sime sed ute.

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Segreta~
ria di dare lettura del sunto delle petizioni
pervenute al Senato.
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MERL,IN ANGELINA, Segretaria:

« I sindaci dei comuni di Barletta e Terlizzi
chiedono che il Distretto mI'litar'2 di Barletta
non venga soppre3SO e che ogni e'lentuale prov~
vedi mento in proposito venga sottoposto al~
l'esame del Parlamento (numeri 23 e 24) ».

PRESIDENTE. A norma del Regolamento
queste petizioni saranno trasmesse alle com~
petenti Commissioni.

Seguito della discussione del disegno di legge:

« Norme in materia di locazioni e sublocazioni

di immobili urbani» (171) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Norme in materia di locazioni e sublocazioui
di immobili urbani ».

Deve ancora essere svdlto l'ordine del giorno
presentato dal senatore Marina. Se ne dia let.
tura.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« Il Senato, ravvisata la necessità di conJ:;em~
perare gli interessi dei cond uttori e del loca-
tori,

fa voti ,che il Governo abbia a prendere
al più presto tutti quei provvedimenti atti a
mcrementare la costruzIOne edilizia ed in par~
ti colare della edilizia popolare e popolaris~
snna ».

PRESIDENTE. Non essendo presente il se~
natore Marina, si intende che abbia rinunciato
a svolgere l'ordine dei giorno.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore di
maggioranza.

PIO LA, relator,e di rnaggioranza. OnorevolI
senatori, l'onorevole Alberti ha affermato che
la legge sottoposta al nostro esame sarà ap~
portatrice di microbi e futura causa efficiente
di pesti,lenze...

,
ALBERTI. Concentrazibne di microbi.

PIOLA, relatore di rnaggioranza. L'onore~
vole Gramegna che essa è una cattiva azione;

l'onorevole Valenzi un delitto; l'onorevole Do~
nini che è immO'rale .votarla; l'onorevole Bi~
tossi che è sicura causa determinante di future
agitazioni, di scioperi e di perturbamenb del~
l'ordine pubblico. Non rilevo gli epiteti alla
"Ilia persona, perchè la mia persona non conta
nulla, ma mi lusingo di dimostrare che la mag~
glOranza della Commissione, chiedendo al Se~
nato l'approvazione della legge, ha compiuto
e compie opera necessaria e saggia, e che i
suoi componenti non sono nè apportatori di
microbi, nè a3sassini, ma soltanto pensosi del
benessere generale. (ApJJrovazioni dal centro).

Premetto che la legge in esame non si pro~
pone di modificare il complesso delle norme
che regolano i rapporti di locazione urbana se~
condo la legge del 1950, ma soltantO' di stabi~
!lre una proroga con correlatlvi aumenti dI
pIgione, regolando nel miglior modo i rapporti
di fatto e giuridici che vi sono tra proprietari
ed inqu:ilini; rapporti che soffrono di uno squi~
librio economico che gradualmente deve essere
elnnihato. Contro le massiccie accuse è neces~
sario un rilievo preliminare: essere cioè la
prima volta che una legge recante aumenti sui
canoni di affitto abbia provocato addirittura la
visione di una apocaHsse sociale ed economica,
mentre tutte ie leggi precedenti che si sono
susseguite, per non pensare all'anteguerra, tra
il 1945 e il 1952 non hanno mai destato criti~
che così .crudeli e previsioni così catastrofiche,
pur essendo state emanate in un periodo in
cui indubbiamente le condizioni economiche
generaH del pO'polo itaEano e dei lavorator:
erano peggiori di quelle attuali. Sicchè viene
fatto di pensare che si sia di fronte ad una
opposizione prebrdinata a determinati fini, o
comunque precorncetta.

Ma non voglio scendere su questo terreno
che mi porterebbe molto lontano, e rimango
su quello obbiettivo deU'esame della legge. Ho
detto che la Commissione ha ritenuto di fare

~opera necessaria e saggia, nelJ' avallare questo
progetto di legge, in cui non a caso è stata
s03tituita alJa data del 1957 quella del 1960,
ed aH'aumento del 25 per cento quello minore
de'l 20 per cento.

Il nostro ordinamentO' politico impone la tu~
tela di tutte le classi socia.li, e non di una sola,
con l'armonica comprensiO'ne dei loro diritti
che postulano correlativi doveri. Gli articoli 41
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e 42 della Costituziane, che garantiscano. la
praprietà privata e la libera iniziativa ecalla~
mica, fandendasI canl'articala 36, che tutela
Il dIritta del lavaratare ad una retribuzIOne
che gli cansenta una vita' lIbera e dignitasa,
devano. campenetrarsi l'un l'altra, mentre l'ar~
bcala 2 impane a tutb mderagabIli daven dI
salidarietà palitica, ecanamica e saciale.

Questa è l'armamca vlsiane palIlaterale del
nastro. ardmamenta, che io. cantrappanga ad
una vlsiane unilaterale e per,clò 30.10.negaziane
dI armania. E a questa cancetta della più pura
artadassia che SI è ispirata la relaziane dI mag~
giaranga. L'accusa perCIò che mi SI è fatta di
essere nella mia relaziane m arretrata s!,ll can~
cetta della praprietà privata è una accusa sen~
za fandamenta. la sa bene che il ,diritta dI
praprietà nan è più ,la jus ut,end~ et abutendi;

che la jus abutend~ è i;tata abalIta e nan da
aggI. Ma è pur rimasta la jus utend~, e n~
marrà, finchè una rivaluziane, che nai depre~
chIama, del nastro. ardmamenta ecanamica nan
la annulli a sua valta, e travalga quell'artI~
cala 42 che nan sala impane di garantire la
praprietà pnvata, determinandane i lImib ed
l madI dI gadimenta, ma ausplca ~ ed è i 11l~

partante ~ una legislazIOne che la renda ac~
cessibile a tutti. Che, se l'ampiezza del gadi~
menta nan deve essere mdlscrhninata, ma saf~
Ere dei limIti Impasti dalla carrelativa neces.
saria tutela dei dirittI altrui, ciò nan patrà
mai sIgnificare uccisiane a martIficaziane del
gadimenta.

Pateva perciò H .legislatare ignarare che i
titalan dI praprietà di bem immabilI urbam
da altre tre lustri subivano. un limite rigaraso
al lara dirItta dI gadimenta, e per due anni,
1953 e 1954, erano. statI addIrIttura Ignarati
dal legi3latare, can danna al patrimania edi~
lizia nazIOnale ed alle finanze della Stata? Se
questa limite stava per sarpassare un certa
determmata traguardo., trasfarmandola m una
mgiustificata ed antiecanamica martificaziane,
ignararla nan si sarebb2 farse tradotto in una
ingiustizia ed in una vialaziane della legge?

Carrelativamente, Se il ricanoscimento del di~
ritta al gadimenta e alla libertà di cantratta~
zianeavess,e fatta trascurare la tutela, delle
passibilità ecanamiche di chi ha, pur diritto
di usufruire, can un anesta corri3pettiva, della
praprietà altrm, al punta di rendergli impas~

sIbile di assicurarsI un bene primardiale, carne
la casa, ilnan ncanascere la necessItà dI parre
un lImIte alla .J1bera esplIcazlOne del dinCtI del
praprietarIO dI frante alla carenza sul mercato.
dI case nan sarebbe stata ancara una valta, e
per ragIOm appaste, Un'll1glUstlzla? Ed mfine
ignarare che chi &'lode della pmprietà pr~~
vata, altrm, deve carrISpandel'e un equa ca~
nane, nan sarebbe stata ancara una vaUa la
vIOlaziane del nastro. ardmamenta ecanamIca?
QuestI mterragativi, che hanno. m se stessi la
lara lagIca rispasta, sana la mcantestabile dI~
mastraziane della necessItà d'l pratrarre la pra~
raga, assicurando. un tetto. a ChI nan la pas~
sIede e dI chiedere aglI mqmlini un madica
aumenta che avvlcim l canam alla svaluta~
ZlOne della maneta, ,came si sana adeguati i
sa,larI, gli stipendI e i reddIti: can tale arma~
mca camprensiane di appaste necessItà si fa~
cIlIta Il traguardo. dell'equilibrIo. ecanmmca,
campramessa da un lata dalla carenza di case,

'causa prima deU'esistenza dei due mercatI,
quella lIbera e quella vmcalata, e dall'aitra
lata dagli squilibri ancara esistenti in questa
settare nel campa del valare della maneta, DI
qUI la necessità della legge e la sua saggezza,
quando. essa nan cantrappane la classe dei pra~
prIetari (in cui l'appasIzIOne si ostina a vedere
sala degli sfruttatari) alla classe degli inquilini
(m cm l'appasiziane SI astina a vedere sala
degli sfruttatl), ma canslderandale entrambe
farmate da cittadini ItalIani, can uguali da~
veri e ugua'li diritti, gli uni e gli altri cantem~
peratr dai diritti e dal daveri altrui. È avven~
tata la data del 1960? N ai nan la crediamo.,
anZI ci auguriamo. che passa essere un limite
1llvaJicabule, se nan sargeranna candiziani stra~
ardinarie e imprevedibili, che, 'camunque, de~
prechlama, sempre che SIa cantmuata e inten~
slficata la palitica de'l Gaverna sia nel campa
dell'edilizia di Stata e savvenzianata, sia in
quella dell'edilizia privata, che occarrera indi~
rIzzare versa castruzial11 più adeguate al me~
dia ceto., invag.liandala can appartune facilita~
ziani e pravvidenze anche nel settare dei castI.
Il raggiungimenta dell'equilibrio. e della nar~
malità del mercato. edilizlO è -candizianata a
questa aziane gavernativa, nella quale nai ab~
biama fiducia. Ce ne danno af:fidamenta l'azion~
passata ed i propasiti già in atta per l'avve~
nire. Alcune cansideraziani patranna canvin~
cere il Senato. di queste nast're praposiziani.
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L'onorevole Cerabona ha finto di ignorar.;
che cosa è il catasta e ha iromzzata SUl dati
camunicatI al Senata dal lucida mterventa del
senatare Braschlche 11 ha assunti alla Dlre~
ZlOne generale del catasta carne 11 avevo as~
suntI la.

QumdlcI anm di lavara, ha Iramzzata Cera~
bana, e 3.000 impiegatI '? AU'anarevale Cera~
bana sana appar8'l daGl fantastIci, a almena
ha finta dicrederla; dIca «ha finta» perchè
nen gli faccIO il tarta di J.gnarare che le nan
facili operazione di rilevamenta catastale SI
sono imziate prima, della guerra e che es,se
hanna I1ichiesta l'impIego anche dI aperatari
privati in uniane agli Impiegati pubblicI pe~
riferci e centrali.

Ora, l datI del Catasto sana,~ 3enza passlbIlItà
dI dubbIO, precisi, perchè sono quel'h su CUI
si farma l,} ruala delle Impaste che 11 nguarda.
Nessun fabbricata puòsluggìre al fisco. Perciò
la cIfra dI 11.344.356 umtà Immobiliari ur~
bane ~ camprensiva delle tre categorie A, B
e C ~ è di una preOlSIOne matematica; e

se vagliamo ndurla alle unità della catega~
ria A, perchè la B e la C non nguardana le
case dI abitazIOne vere e praprie, sana pur
sempre 8.846.596 umtà ImmobilIan urbane
es,istenti. nel 1947, :suddivise in 35.600.000
vani.

A queste vanna aggIUnti 4.383.468 fabbri~
cati rurari che, carne è nata, nan pagana tri~
bub, ma raccalgana il 42 per centa della nastra
popalaziane. Ha accennato aUe case ruralI salo
per confutare un'affermazione altrettanta fan-
tastica quanto erranea del senatare Smith se-
condo Il quale il 75 per centa della popalaziane
di tutta la Repubblica è ,sottaposta al regime
di blacco. Ana,loga errore hanna cammessa l
relatari di minaranza dimenticanda nei 10'1'0
calcali la papolazione rurale.

Questi dati ~ canfartati dal censimenta del
1951 ~ cantro l quali invano la relazione dI
minoranza ha avanzato dei dubbi di «trucca»
dimenticando che a far parte della Cammis-
siane di vigilanza vi era un uama di loro parte,
di parti calare valare, carne .}'onarevale Fortu.
nati, mcapace a prestarsi a qualsia3i trucca,
questi dati, dIca, affrana un quadra della na.
stra edilizia che nan costituisce certamente un
optimum ~ per quanto l'edIlizia italiana ab~
bia un patrimania per quantità superiore a

quella di malte altre Naziani europee, anche
più ricche ~ ma certamente nan è catastrafica
carne inconsideratamente e gratuitamente si
vual fare apparire.

Ma quel che più conta e accarre far TIle.
vare, si è che quel patr'Imoma, cal decorrere
deglI anni, è ,stata natevolmente migliarata e
per pravvidenze di Gaverna e per privata ini~
ziativa.

Nella relaziane Tupmi aNa legge n. 408, che
parta il sua nome, si calcolava che per ritar~
nare alle pasizIOni del 1931 sarebbera accorsi,
alla data 10 gennaia 1948, n. 4.615.180 vam
necessari a cui il Mmistro aveva aggiunto al~
tn 2.600.000 vani necessan per speciali can~
tingenze determinatesI in alcuni settari.

Queste cifre, durante la dIScussione della
legge al Senato, sono state sattaposte ad una
mtelligente analisi critica dal nastra compIan.
ta senatore Toselli, il quale, can l suai calcalI,
ha n~enuta che Il fabbi'Sagna davesse rappar.
tarsI alla pIÙ precisa cIfra dI 9 mIliani e mezzo
circa.

Da allara, e fino al 1953 ~ e rIchiama su
questI dati l'attenzione del Senata ~ sana stati
castruiti, come rIsuita agli UffiCI tecnicI cata~
stall che li hanna postI al nome delle diverse
dItte ~ 3.218.529 vam, e nel prima semestre

del 1954, nel sali capaluoghi di Pravincia e nel
Camuni can più di 20 mIla abitanti sano stati
castruiti 310.30.1 vani, per cui è da ntenersl
che in tutta il terr,itorlO nazionale al 31 dI~
cembre praS3Ima ventura sarà raggiunta Iii
cifra di un mIlIane, che è gIà stata sfiarata nel
1953. Il numero del vam ancara necessarI nan
può essere quindi della cifra dI 10~15 miham
dI vam, come SI fantastica da alcum, ma è ben
più modesto e con larga approssImazIOne può
stabIlirsi neUa cifra fra l 5 e 6 miliom. Se la
Stato nel prossimi sei anni castruirà un miliane
di vam; se l'I.N .A.~Ca:sa, a complementa del
sua pragramma che scade il '31 marza 1956,
ne farnirà 335.000; Se la stessa I.N .A.~Casa,
la cm attivItà patrà essere praragata per altri
sette anm, patrà castruire 100.000 vani al~
l'anna, e casì 600.000.; se 'la legge Aldisio potrà

finanziare altri 30.000 vam; l'edilizia statale

e sovvenzianata patrà aver costruita nei 1960
circa 2 miliani di vanI. (lnter1'uzioni dalla si~
nistra).
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Sono dati di preVI'SlOne che il legislatore,
nel formulare l'articolo primo, doveva natu~
ralmente aver presenti, e 30no dati di previ~
sione prudente, perchè si ba.'3ano sull'espe~
rienza e l'attività ediHzia del passato.

Dato poi che il rapporto fra iniziativa pri~
vata ed edilizia di Stato e sovvenzionata, man~
tç>nutosi costante negli anni passati, Ò da pre~
sumersi uguale per il futuro, nel rapporto cioè
del 70 per cento per l'a prima e del 30 per cento
per la seconda, nOil è azzardato prevedere che
fra il 1954 ed il 19,60 si avrà un complesso di
nuove costruzioni non inferiore o comunque
prossimo ai 5 milioni di vani, mentre la re~
cente leg1ge,che va sotto il1J.lomedi Romita, per
l'eliminazione della case malsane, eliminerà la
dolorosa situazione dovuta all'esistenza di tu-
guri e di baracche, che SOllOun'offesa alla di-
gnità umana; e lo diciamo tanto noi quanto voi.

Su questi calcoli, che non sono avventati, si
appoggia la data del 1960, fissata dalla legge
come limite alla proroga dei contratti di lo~
cazione. È una previsione onesta, è una pre~
visione mantenuta in termini prudenti, ma chI;.
in olgni modo non vincola, il legislatore futuro.
anche se è auspicablle che quel termine non
venga in nessun modo valicato. Ma perchè l'a
iniziativa privata possa fornire il maggiore
contributo possibile è necessario che al cre~
dito ,sia dato un più ampio respiro, che la po~
litica finanziaria riduca il costo del denaro, che
siano prese drastiche provvidenze nel settore
dei costi e che la graduale revisione del regime
vincolistico avvicini i fitti al livello economico.
La legge 311nostro esame, a nostro avviso, si
è messa su questa giusta via mentre le altre
provvidenze di Governo, per iniziativa cosden~
te e sotto il pungolo del Parlamento e della
pubblica opini/me, l'af,fiancheranno nel suo. cam~
mino. Mi pare che questa visione del futuro
sia una visione onesta. Interverrà semmai il
legislatore. Dimostrata in questo modo la ne~
cessità della durata, della proroga fino al 1960,
passo alla trattazione dell'argomcnto, del pro~
blema più delicato, quello cioè dell'aumento
delle pigioni e della sua tollerabiHtà. Come
dico, è argomento delicato che va trattato
senza preconcetti, senza timori elettoralistici e
oso dire anche con coraggio, ma soprattutto
con aderenza alla situazione economica gene~
l'aIe del' nostro Paese. Un primo rilievo: l'arti~

colo 2 del disegno di legge non aumenta indi~
scriminatamente tutte le pigioni delle case di
abitazione bloccate del 20 per cento, Il che è
già stato notato e posto in particolare luce dal~
l'intervento del Presidente de1la Commissione,
mentre l'opposizione o ha ignorato questo ele~
mento o lo ha lasciato in ombra. Ma questo
articolo 2 in primo luogo esC'lude ogni aumento
quando si tratti di abitazioni di infimo ordine,
cioè quelle che sono descritte nell'inchiesta
parlamenta,re sulla miseria, pur già lontan~
nel tempo fortunatamente da più di tre anni
e che perciò ignora il cammino fatto in questo
settore. Nessuna incidenza avrà la legge su
questa 'categoria di disgraziate creature" li~
mitata sempre più nel numero, e che stanno
a cuore tanto a noi quanto a voi e alle quali
provvidenze di varia natura o in via di attua~
zione o allo studio non potranno, nel quadro
generale del mi~lioramento economico, non
portare sollievo.

In sec'ondo luogo .stabil'isce l'aumento neHa
modesta cifra dellO per cento non solo per
tutti coloro ~ ed è un rilievo importante ~

che presero in affitto l'e case dopo il 31 ottobre
1945, data ancora lontana dalla massiccia sva~
lutazione della moneta avvenuta dopo, ma an~
che per tutti coloro che versino in disagiate
condizioni economiche con speciale riguardo
per chi trae limitati mezzi d; vita dal proprio
lavoro o unicamente da: tra\,tamenti dIi. pen-
sione o di quiescenza e per le famiglie nume~
rose. In terzo luogo impone per tutti i canoni
una duplice limitazione invalicabile di quaran~
ia volte il canone corrisposto anteriormente
all'entrata in vigore del decreto~legge 12 otto~
bre 1945, n. 269, ovvero del doppio di quel'lo
stabilito nel contratto oI'iginario di locazione
quando si tratti di immobili iocati per la prima
volta posteriormente al 31 ottobre 1945 e fino
al 28 febbraio 1947. Questo doppio limite det~
tato anzitutto da ragioni gener3lli di politica
monetario~economica (il che confuta l'affer~
mazione che alcuni oratori, fra cui l'onorevole
Bitossi, hanno fatto circa il pericol'o della in~
flazione), è una salvaguardia definitiva contro
una troppo grave incidenza delle pigioni sui
bilanci familiari.

Quarto. Mentre le retribuzioni sono state
rivalutate in misura sempre superiore al va~
lore della moneta raffrontato a quello del 1938,
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le pigioni hanno subìto una rivalutazione mi~
nore ed esse in ogni caso ~ caso limite della
legge, quaranta volte i canoni dell'ottobre 1945
~ sarà sempre inferiore aNa svalutazione mo~
netaria che è all'indice cinquantasei. (Interru~
zione del senatore Gramegna). La svalutazione
monetaria prima del 1945 non si era ancora
verificata in forma massiccia. Negare quindi
anche questo adeguamento al valore della mo~
neta sarebbe stato un errore, una ingiustizia
a carico di una sola classe, quella dei proprie~
tari, numerosa pure essa, se non erro, di 7 mi~
lioni circa di unità ~ anche questo è un dato
catastale ~ (interruz'ioni dalla sinistra). E
mBjntenerlù in giusti limiti è un atto prudente ,

e'ad un tempo sociale in re}azione alla regola~
mentazione di un godimento di un bene pri~
mordiale come sono le case. Questa ultima ar~
gomentazione sarebbe assorbente di ogni altra,
ma~io intendo fare una anaUstÌ più minuta per
combattere e confutare i dati che la relazione ,

di minoranza ha riportato in una tabella a
pagina 8 e secondo la quale essi costituireb~
bero la sintesi delle conseguenze ~ sono pa~

r01e dei relatori di minoranza ~ che si verifi~
cherebbero sui bilamci famiUari dei lavoratori
qualora fossero applicati gli aumenti di legge.
Prendo come punto di partenza un affittO' base
bloccato di lire' 4.000, come essi hanno fatto,
ma rilevo che secondo i dati statistici dei mesi
di llilglio ed agosto del 1954 il costo dell'affitto
nelle diÒassette loca'lità prese in esame varia
da lire 1.413 per Firenze a 4.227 per Roma,
per cui la media è solo di 2.500 lire mensili
e perciò il partire da lire 4.000 è un errore.

MONTAGNANI, relatore di minoranza. Ma
non si può fape una media fra Firenze e Roma
poichè sono due situazioni sostanzialmene di~
verse.

PIOLA, relatore di maggioranza. Sono due
delle.diciassette località che stabilisce l'accordo
interconfederale. Comunque, io parto da 4.000
lire. Partendo da 4.000 lire, nel 1960 si arri~
verà ad un fitto di 11.842 lire, dal che i rela~
tori di minoranza traggono la conclusione che,
ad esempio, l'operaio ,chimico qu~lificatù pas~
serà ~ Isono loro dati ~ da un salario dispo~

nibile di 37.702 lire mensili ad un salario di~
sponibile di 27.760 lire. I dati sono vostri, ma

la ocnclusione è errda, e starei per dire che è
volutamente errata, poichè quel salario in ap~
plicazione della scala mobile avrà avuto quin~'
dici punti di aumento della contingenza, ossÌ'a
la retribuzione sarà aumentata di lire 168,90
giornaliere ove si consideri, per semplicità
di calcolo, che nessun punto venga trasferito
a miglioramento degli assegni familiari. E
poichè in ogni famiglia, in medi'a, secO'ndo le
ultime rilevazioni, vi sono 1,77 aipportatori di
reddito, calcolando che il salario per tutti i
lavoratori abbia un aumento uniforme, il red~
dito familiare medio risulterà aumentato di
lire 7.772 contro un aumento delle pigioni di
lir£ 7.842. (Commenti dalla sinistra). Debbo
questi dati alla particolare competenza del se--
natore Amigoni. (Inter'ruzione del senatore
Massini). Verrò anche a questa obbiezione, ma
è certo che voi avete fatto un calcolo senza
preoccuparvi della scala mobile ed avete ta~
ciuto una verità legislativa conosciuta dai com~
petenti e non da tutti. Dicevo che le due cifre
cioè si equilibrano e per i lavoratori che at~
tualmente pagano una cifra inferiore alle 4.000
lire di pigione, come si pagano soltanto a
Roma, il beneficio della wntingenzà che an~
che, essi percepiranno, perchè la percepiranno
tutti quelli dell'industria e del commercio, sarà
sup'e'riore all'aumento del carico, del fitto, senza
contare che i lavoratori, che già pagassero
fitti liberi, l'importo della contingenza l'avran~
no tutto e costituirà un netto aumento di red~
dito. Questi sono dati, e sono dati matematici.
Q,ue'sto era perciò necessario dire perchè la
tabella riportata a pagina 8 della relazione d.i
minoranza parlasse un linguaggio chiaro e
completo per tutti, coloro che sono ignari, e
sono i più, degli aecordi interconfederali.

All'obiezione che non tutti i Ilavoratori go~
dono della contingenza, rispondo che quell'i
che la godono sono la maggioranza, che quel~
li dell'agricoltura abitano nella grandi'ssima
maggioranza in case rustiche sottratte aUe
norme delle pigioni urbane; che per le altre
categorie vale la rivalutazione in atto di tutte
le retribuzioni, comprese quelle degli statali;
che le condizioni generali del Paese sono mi~
gliorate. L'Italia, egregi contraddittori, non è
un Paese di miserabili al limite della f.ame, è
un Paese in continuo progredire e lo diciamo
e dobbiamo dirlo con orgoglio. (Approvazioni
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dal centro. Commenti dalla sinistra). Le p,ro~
duzioni in tutti i settori sono aumentate, dal~
l'agricoltura all',industria, con un incremento
costante che denunzia un progres1so continuo.
Correlativamente sono aumentati tutti i con~
sumi, specie nell'ItaHa meridionale, e l'aumen~
to è più notevole nel settore dei consumi non
necessari: dai 7.406.262.140 del 1951 nel set~
tore degli spettacoli si è passati a 8.992.602.000
nel 1953; dai 72.040.508.760 del 1951 nel '8et~
tore degli spettacoli cinematografici si è pas~
sati a 93.101.614.426 nel 1953; dal 1946 al
30 giugno 1954 sono state fatte concessioni
per 12.317 nuavi cinematagrafi, di cui più di
1.000 nel 1954. Nel consumo del tabacco si è
passati dai 272.004.664.000 dell'esercizio 1950~
1951 ai 341.227.224.798 deU'esercizio ]953~54,
e l'esercizio in c'Orso denunzia nuovi 'aumenti.

ROVEDA. Ci dica l'aumentò dei disaccupati.

PIOLA, relatore di maggioranza. Sono dimi~
nuiti. Queste cifre di 'aumento della produ~
zione nei consumi nan necessari denatana, per
chi vuale essere obbiettivo, un miglioramenta
costante delle condizioni generali economiche
del papolo italiano.

N on tenga conta nè dei miliardi deUa S.L
S.A.L., nè di quelli del latta ch~ sona malte,
e molte diecine: tale spes:a può essere causata
da vizia tradizianale incantenibile o da un'an~
sia di arricchimenta... (Interruzione del se~
natore Roveda). Dell'inohiesta sulla mÌJseri'a ho
già detta che è lontana nel tempo. di circa quat~
tro [anni e, quindi, non può tener conto del cam~
mina che il papola italiano ha fatto in questo
periado. (Inter'ruzvone del senato're Picchiotti).'
lo capisco che questi dati, paichè sana abiet~
tivi, vi brucino. (Proteste dalla sinistra).

ROVEDA. Nan nega i ,suai dati, ma legga
anche gli altri. Comunque non si può preten~
dere che la gente vada a darmire tutte le sere
alle sei, e che si t'Orni cinquant'anni addietro..

PIOLA, re latore di maggioranza. Nan tengo
conto, dicevo, nè dei miliardi' della S.LS.A.L.,
nè di quelli del latta, che pure sona parecchie
diecine, perchè questa fenomena può essere, in
tal une zane, un vizio atavica incantenibile, ap~
pure un'ansia di arricchimento., che non è eti~

camente ~iustificabile ma che è indubbiamente
camprensibile. Certa è, e lo ripeta ancora una
valta, perchè questa è il punto fandamentale
su 'cui si appaggia la legge, che questa pragre~
dire castante della produzione, questa aumenta
altrettanto cantinua e castante dei cansumi nei
settori non necessari, in una misura che su~
pera l'incrementa della po.palaziane, denata un
migliorato tenore di vita che è frutto della ca~
pacità di ripresa e di lavara del nostro po~
palo, in progressiva migliaramenta ecanamica
anche se voi nan valete riconascerla.

Nella relaziane di minaranza si sana valute
mettere in evidenza le centinaia di miliardi
che, per effetto. della legge, si trasferiranna da~
gli inquilini ai praprietari. N an mi preac'cupo
di contestare le cifre, che sona errate, pel"chè,
se nan altra, calcolate su un aumento indiscri~
minata del' 20 per cento. che la legge non pre~
vede; asserva però che, se la cifl"a è inferiarE',
came è inferiare al valore ecanamico dei fitti,
nan salo l'aumenta nan è lun furto, ma è un
carrispettiva IsaIa parziale e nan taltale, ed in
ogni mada legittima, del godimenta di un bene
che è di altri.

La discussione relativa alle speculaziani sulle
aree f:abbrkabili, speculaziane che ia candanna
nel senso. che vanna calpite can l'arma del fisca,
esula campletamente dal campa della legge at~
tuale, ed è nata del resto che il Governa ha
già alla studia un drastica provvedimenta per
formare delle aree fabbricabili comunali.

La maggioranza della Cammissiane ha intra~
dotta nel pragetta gavernativa un articola ag~
giuntiva, il 2~bis. La minoranza, nella sua re~
laziane, ha voluta rivendicarne a se stessa il me~
rita. Nan faccia una palemica al riguarda, per~
chè il Presidente deUa Cammissiane ha già
autarevalmente chiarita la verità, ma nata la
contraddiziane palese !fra il ritenere un merita
l'aver propasta la nuava ne'l'ma ed il cambat~
tel'la, propanendane pai una nuava farmula~
ziane, che dà adita a quella camparaziane fra
reddita dei praprietari e reddito. dell'inquilina,
che la maggiar,anza ha praposta, can formu~
laziane diversa; è un ibis redibis, un busillis
che nan sana riuscita a campl"endere. A parte
ciò, sta di fatte, che il principia deHa pigiane
dirò così saggettiva nan è nuava nella nastra
legislaziane, essa infatti è già cansacrata dàl
decreto~regge 21 dicembr,e 1951, n. 1356 con~
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vertito nella legge 16 febbraio 1952 ed è do­
vuto all'intelligenza di un nostro illustre col­
lega. A quella disposizione si ricollega la nuo­
va ncrma; essa tutela il proprietario povero 
contro l'inquilino ricco, e non v'è chi non co­
nosca la stortura morale di situazioni in cai 
i1 proprietario stenta la vita e l'inquilino ricco 
gli nega — forte della legge sul vincolo — 
quella giusta retribuzione del suo capitale che 
— in tempi normali — nessuno gli potrebbe 
negare. Si dice che ci saranno molte liti : non 
credo, perchè gli inquilini ricchi non avranno 
nessun interesse a far conoscere le loro cartelle 
esattoriali; molti sono già venuti incontro 
— con libere convenzioni — alle legittime ri­
chieste dei proprietari; i giudici imporranno 
con la loro autorità molte transazioni, aiutati 
dai due esperti, sicché in definitiva la nuova 
norma eliminerà parecchie storture e varrà, 
con le altre, a restringere sempre più il nu­
mero delle posizioni antieconomiche con un ri­
torno alla normalità, fine ultimo della legge. 

L'onorevole Jannaccone ha sapientemente 
analizzato, direi quasi anatomizzato, questo 
articolo e le sue osservazioni hanno confortato 
in gran parte la nuova norma, anche se è da 
lui stata espressa una qualche perplessità nel­
la sua formulazione. Mi auguro che il Guar­
dasigilli, che in sede di Commissione ha pro­
spettato alcuni dubbi, possa dichiarare che li 
ha superati. La maggioranza della Commis­
sione considera l'articolo 2-Ws come un con­
tributo a un principio di equità e come un av­
viamento alla normalità che non turba, anzi 
è in armonia, colle linee generali della legge. 

Un ultimo accenno merita la trattazione che 
molti oratori dell'opposizione hanno fatto per 
le spese accessorie di portierato, ascensore, 
forniture di acqua, ecc., nonché per le impor­
tanti ed improrogabili opere necessarie per 
conservare all'immobile la sua destinazione e 
per evitare maggiori danni che ne compro­
mettano la sicurezza. La materia è già rego­
lata dagli articoli 18 e 19 della legge 1950, né 
sembra opportuno modificarli, quando si ab­
bia presente la giusta nozione delle opere im­
portanti ed improrogabili, in rapporto alle 
regole generali del Codice civile sulle locazioni, 
e si tenga presente che talune delle spese acces­
sorie sono ignorate nella massima parte del 
territorio nazionale o si riferiscono a case co­

struite dopo il 28 febbraio 1947, fuori del vin­
colo. 

Nessun oratore ha trattato con partico­
lare ampiezza le norme dell'articolo 3, relative 
alle locazioni di immobili adibiti ad uso di­
verso dall'abitazione o dall'esercizio di attività 
artigiana o professionale, il che sta a significare 
che la ncrma non ha riscontrato seria oppo­
sizione; l'aumento in questo settore è del 20 per 
cento, ridotto al 10 per cento per gli immobili 
locati per la priima volta dopo il 31 ottobre 
1945. Per i locali, cui si presume un esercizio 
commerciale di particolare lucro, l'aumento è 
senz'altro del 40 per cento. Esiste anche in 
questo settore il duplice limite delle 40 volte e 
del doppio del canone, come per le case di 
abitazione; il che è un freno prudente, come 
ho già dimostrato. 

Il senatore Braschi e il senatore Fiorentino 
hanno auspicato un aumento più forte; la 
Commissione, salvo ulteriore discussione in 
sede di emendamenti, allo stato attuale non lo 
ritiene consigliabile. 

Sfratti. La norma, che si applicherà solo in 
quei Comuni le cui condizioni lo esigano, a 
giudizio dei tre Ministri competenti, si aggiun­
ge a quelle già consacrate nella legislazione at­
tuale e offre un largo margine di tempo per­
chè lo sfrattato possa trovare altra abitazione ; 
questo margine di tempo, che giunge fino a 
due anni, se si considerano le provvidenze in 
atto per nuove costruzioni, garantisce che sa­
ranno evitati casi di particolare gravità, ai 
quali del resto potranno sempre provvedere e 
Sindaci e Prefetti. 

La norma sulla competenza estesa ai pretori 
per le cause relative al diritto di proroga, in 
aggiunta a quelle già contemplate ìiell'arti-
colo 29 della legge del 1950, ha trovato l'una­
nimità dei consensi ed appare ictu oculi prov­
vida per la celerità delle procedure, le quali, 
si noti, sono andate in questi anni gradata­
mente diminuendo, per quell'opera di assesta­
mento che si è man mano operata e che si in­
tensificherà con la legge attuale, senza contare 
che le cause che si inizieranno in Pretura 
avranno indubbiamente un costo minore, an­
che perchè le parti potranno comparire perso­
nalmente. 

Onorevoli colleghi, ritengo di avere conside­
rato, sia pure nella limitatezza delle mie ca-
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pacità, tutti i dati della legge e di aver rispo­

sto a tutti gli oratori anche se non li ho tutti 
particolarmente nominati e li ringrazio viva­

mente per avere voluto recare a questa ap­

passionante discussione l'apporto della loro 
competenza, se pur spesso non ci siamo tro­

vati d'accordo. Il Senato sarà l'alto giudice 
che deciderà sulle opposte tesi : l'una per la 
reiezione della legge, in quanto ritenuta iniqua, 
l'altra per la sua approvazione in quanto ri­

tenuta equa, con quegli amendametiti che per 
avventura si dovessero introdurre, senza al­

ternarne la finalità e l'armonia, e lasciando di 
massima che la legge del 1950, già passata al 
vaglio di una vita di quattro anni, continui a 
regolare i rapporti fra proprietari ed inquilini. 

È questa la tesi della maggioranza della 
Commissione, la quale fa appello da questa 
Alta Assemblea alla reciproca comprensione 
delle due classi in contesa, entrambe degne 
della tutela legislativa, nel quadro del nostro 
ordinamento economico e di sempre più vigili 
provvidenze legislative che assicurino a tutti 
i cittadini un sereno godimento del futuro del 
loro lavoro e del loro capitale. 

L'onorevole Minio ha chiuso il suo inter­

vento leggendoci — con commozione che io ho 
condivisa — un brano dell'inchiesta parla­

mentare sulla miseria, che ci raffigura un mi­

sero lavoratore che spezza il suo tozzo di pane 
dopo una faticosa giornata di lavoro volgendo 
lo sguardo al cielo. A me piace pensare che 
l'animo di quel misero non covasse né odio né 
vendetta né idee rivoluzionarie, ma che il suo 
sguardo verso il cielo racchiudesse una spe­

ranza, che io credo diventi, in un breve futuro, 
certezza e realtà: una vita libera e dignitosa 
per tutti. (Vivi applausi dal centro. Molte con­

gratti (azioni). 

Presidenza del Vice Presidente B0 

PRESIDENTE. Do ora la parola al relatore 
di minoranza, senatore Montagnani, il quale, 
nel corso del suo intervento, svolgerà anche 
l'ordine del giorno da lui presentato insieme 
ai senatori Marzola, Locatelli, Minio, Merlin 
Angelina, Gramegna, Busoni, Cerabona e Zuc­

ca. Si dia lettura dell'ordine del giorno. 

MERLIN ANGELINA, Segretaria: 

« Il Senato, esaminato il progetto di legge 
presentato dal Governo Pella circa l'aumento 
degli affitti e gli emendamenti ad esso proposto 
dal Governo Sceiba e dalla maggioranza della 
C mmissione speciale per le locazioni ; 

considerata la particolare situazione dei 
ceti operosi italiani la cui capacità di acquisto 
va ognor più riducendosi per effetto del costo 
della vita sempre in aumento; 

ritenuto che il trasferimento di centinaia 
di miliardi dai modesti bilanci dei ceti popo­

lari a quelli della grande proprietà edilizia 
restringerebbe il mercato e quindi la produ­

zione, senza una qualsiasi contropartita di in­

cremento nelle costruzioni edilizie; 
chiede al Governo di tener conto di quan­

to sopra esposto, nonché della volontà popo­

lare, decisamente ostile agli aumenti dei fitti, 
così come è testimoniato da una serie di ma­

nifestazioni, fra cui una imponente petizione 
indirizzata ai due rami del Parlamento, e per­

tanto 
decide di non passare alla discussione de­

gli articoli ed invita il Governo ad accanto­

nare ogni progetto tendente ad aumentare gli 
affitti finché non siano create condizioni nuove 
di possibilità mercè l'aumento dei redditi di 
lavoro e delle pensioni. 

« Il Senato invita inoltre il Governo a pre­

disporre provvedimenti diretti a : concedere 
agevolazioni fiscali a favore dei piccoli pro­

prietari di casa, stanziare fondi sufficienti per 
incrementare la costruzione di abitazioni a 
prezzo accessibile in modo che sia posto fine 
alla piaga del tugurio, del sovraffollamento e 
della cogitazione ». 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore di mi­

noranza ha facoltà di parlare. 

MONTAGNANI, relatore di minoranza]. Il­

lustre signor Presidente, onorevoli colleghi, 
on:revole Ministro, il dibattito, cui noi parte­

cipiamo con tanta passi e ne, si è iniziato nel­

l'Assemblea con il richiamo da parte dell'ono­

revole Menghi al rispetto dell'articolo 42 della 
Costituzione repubblicana. Tale rispetto è sta­

to invocate testé anche dall'onorevole Piola; 
gli uni e gli altri però hanno sorvolato sul fat­
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to che il secondo comma d~ll'invocato a,rti~
colo 42 afferma che «La proprietà p,I'\Ì.v,ataè
ricone,sciuta dalla legge, che ne determina
tuttavia i limiti allo scopo di assicurarne la
funzione sociale e di renderla access,iibile a
tutti ».

Ma una amnesia ancora maggiore ha colpito
gli illustri nostri colleghi: essi hanno dimenti~
cato l'esistenza, nella nostra Carta fondamen~
tale, di un a,rticdo 3 che dice: «È compito
d~lla Repubblica rimuovere gli ostacoli di or~
dine eco.nomico e sociale che, limitando dì
fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadiÌni,
impediscono il pieno sviluppo della persona
umana ». Questo articolo l'onorevole Menghi.
che aveva ricordato l'esistenza dell'articalo 42,
invocandone il rispetto ~ a favore, s'intende,
dei 'proprietari di case ~ questo articolo, che
favorirebbe la' causa degli inquilini, e sop1rat-
tutto dei meno. abbienti, che sono la maggio~
ranza, lo ha dimenticato. E quante volte, del
resto, onorevoli colleghi dell'altra p'arte, voi
avete diménticato gli articoli fondamentali
della nostra Costituzione. QUiant~ w,lte non
avete battuto ciglio allorchè noi denunciavamo
qui le gravi lacerazioni alla Costituzio.ne re~
pul>blicana e i gravi arbitrili commessi contro
i diritti fondamenta'u dei cittadini, galI'antiti
appunto dalla Carta costituzionale!

Ecco che io voglio offrire alla vostra rifles~
sione, onorevoli colleghi, un esemp,io, recen~
tissimo, ,pe~tinente e ricco di signifioato. Si
tratta di un manifesto firmato da una serie
di organizzaziÌoni popolari e sindacali, mani~
festa che fu vietato. dal Questore di Roma,
commendator Musco, successore del QU€istore
Polito. Si tratta di un grave arbitrio, anche
se successiv:amente la Magistratura ha annul~
lato il provvedimento del Questore. Che colga
diceva que'Sto incendiario manifesto lintitolato
«Nuovo aumento dei fitti»? «Cittadini, men~
tre operai, impiegati e contadini sona in lotta
per elevare i loro salaTi e stipendi, quasi tutti
al di sottc' del minimo vital,e, iiI Governo vuole
triplicaJre in pochi anni i fitti hloccati. Un fitto
di 4.000 lire diventerebbe con il progetto go-
vernativo: 4.800 lire nel 1955, 5.760 llire nel
1956, 6.912 lire nel 1957, 8.295 lire nel 1958,
9.954 lire nel 1959, 11.940 nel 1960. Un gruppo
di senatori d~Ua democrazia cristiana ha pro-
posto addirittura l'aumento annuo. del 100 per

cento. Le famiglie italiane non pos,sono e non
vogliono soppOlrtare questo ingente onere. In~
fatti il pl'c,getto ,di legge governativo per l'au-
mento dei fitti no.n .a,umenter~bbe la costru-
zione di case a prezzi popolari; aumenterebbe
gli sfratti, aumenterebbe' la crisi del commer-
cio 'Per il diminuito potere di acquisto del la~
vorator,e, aumenterebbe il disagio dell'arti-
gianato ecc. » E oo,ntinua elencando ~ tutta una
serie di ,proposte costruttive che sono. quelle del
Consiglio nazionale casa" della Confederazione'
generale del lavoro e anche dell'opposizilQne
parlamentare e conclude: « No all'aumento dei
fitti ». Segue la firma dei proponenti e cioè
delle Organizzazlioni sindacali e popolari.

Questa è una violazio.ne grave del diritta dei
cittadini e nd contro questa violazione prote-
stÌlamo. E voi che fate, onorevoli colleghi di-
rimpettai ? Voi protestate con noli? Che cosa
fate, onOlrevoli Piola e8'pallino, cnore'Voli Com-
missari della" Commissione speciale per le lo~
cazioni? E cos'a fate voi, si,gnori del Governo?
Voi tacete ed approvate questo zelante poli~
z.iotto che vieta ai cittadini di esprimere la
loro opinione così come avete taciuto ed ap.-
provato le mille e mille valte che arbitrio. è
stato commesso co.ntro Ie libertà costituzionali.
Sempre l'onorevole Menghi, il primo oratore
intervenuto nel dibattito, ha voluto sciOlrinarol
una serie di facezie. La prima è che la sinistra,
riceva ordini dal Cremlino pe'r la distruzione
della proprietà priv,ata. Ed a questa leplidezza
ha fa.tto eco un colle:ga as,sai più di lui auto-
revol,e' e per leoorkhe che ha ricoperto e per
quelle che tuttavia ricopre, il ,sena,torE!Zoli, che
fu Ministro guaTdasigi1li e che è Prelsidente del
partita di magwioranza. Egli anzi, ha voluto
rincaI1a:re la dose p'arlando di sfrenata dema-
go.gia e di più o meno nobile speculazione po-
litica da 'Parte nostra. Queste, onorevoli col~
leghi, sono facezie:, non sono argomenti, e so~
prattutto sono il deteriore' sottoprodotto della
pigrizia lintellettuale cui conduce 1'anticomu-
nisma strumentale. Onorevoli co.lleghi, in un
libro apparso recentemente «Le chiffonniére
d'Emaiis» si racconta la vicenda commovente
di un prete francese, 1'Abbè Pierre, che si è
preoccupato e occupato di una parte dei sen~
zatetto parigini e che pur sapendo e dichia~
rando ohe la carità non basta a sanare questa
piaga così grave, tuttava ha cercato di mobi-
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litare l'QpiniQne pubblica per dare un tettO' al-
menO'a,d una parte dei senzatettQ della capitale
francese ed è riuscitO' a costruire un villaggiO'
apprQssimativQ nella ba.nlieue parigina, com~
posto. di capanne e di case minime, suscitando.
le> sdegno di alcuni degli abitanti di queUa
zo.na,. Tra questi nel librO' si raccQnta l'aned~
dotO' di una signara praprietaria di una mae~
stQsa villa sul postO' e di una serie di abita~
ziQni in PaI'Ìlgi. La signQra si rivolge' indignatJ.
all' Abbé Pierre e gli dQmanda come man. si s.ia
permess.c. di Po.rtare quei pezzenti sulle soglie
della sua villa perchè CQsì facendo ha ridQtta
natevalmente il :pregiQ della sua abitaziQne ed
11prezzo dell'area BU cui essa insiste. L'Abbé
Pierre seraficamente le risponde che egli aveva
sentita il dovere cristiano di garantire un tetto.
a chi nOonl'aveva e ll'Cn si era preo.ccupatD del
valore dell'area fabbrilCabile Q già utilizzata.
La cariacea praprietaria della vill:;t replica al
prete caritatevale COinuna parala che ella ri~
tiene ingiuriasa; gli dice: communist!

Questa è una invettiva che vai lanciate
quando. noi prapaniama case serie, cQncrete,
fav,c'revoli alle masse fondamentali deIla. popo-
laziane.

Si è detta dunque che noi agenti, nOon di~
chiarati ma armai certamente seO'perti, del
Cremlino., sd.amO'qui in questa Assemblea per
tentare di distruggere la praprietà privata,
la proprietà edilizia. L'<mQreVQleMenghii. l'ha
affermata ed altri l'hanno. ripresa; qualcuno. di
parte nO'stra ha già J:1eplioatoa questa assurda
diceria ma io. .creda daverasO' e neC'e8sario. re-
plicare p'rorponendo alla vootra attenziO'ne fatti,
vicende e cifre' che credo. e1stremamente per-
suasivi.

Nell'UniQne Savietica, anarevali calleghi,
~ credO' che' nOon passiate dimenticarla ~ ne'l
peri1Cidabellica SQnQstate distrutte 1.710 città
e 70 mila villaggi; il numera degli edifici in-
cendiati a fatti saltare daUe arde naziste ch2
avevano. invasa quel Paese assamma a 6 mi-
liani. N ella ,stessa eO'rsa della guerra, nei due
anni del 1943 e del 1944 furono. ricostruite
ex novo 839 mila ease e nel diciannovesimQ
CQngressQ del partitQcQmunista dell'UniQne
SQvietica MalenkO'I annunziò testualmente che
« sQltantQ negli anni de'l dQPQguerra nelle città
e nei villaggi O'perai sono. state enstruite nUQve
abitazioni per un tatale di oltre 155 miliQni.

di metri quadrati di superficie abitabile ed
Qltre 3 miliO'ni ed 800 mila case nelle località
rurali ». Nell'UniQne SO'vd.etica,nel paese del
sQcialisma, dal 1946 al 1950 nella cOlstruziQn~
di all{)glgiè stata impiegata la colosslale SQmma
di 42 miliardi e 300 miliQni di rubli. SQna già
interessanti e ricche di significata queste cifre,
ma illQrD stessO' si1gnificato aumenta se noi pa-
niamD e risPQndiama alla dQmanda: «Chi ca~
struisce nell'Unione Scvietica»?

N ell'UniQne Sovietica cQstruiscDna i SQviets
delle città e dei villaggi ehe SQna gli amaloghi
dei nQstri Municipi, can la sostanziale diffe-
renza che i saviet sanO' veramente autQnami
ed hannO' i mezzi finanziari per sopperire alle
loro. necessità, pe~ provvedere alla ricQstru~
zione ediLizia; pO'i ci SQno.varie QrganizzaziO'ni
amministrative, sindacali, artistiche e azien~
dali .che anche esse dispangQno dei f{mdi ne~
cessari per cDstruire case per i IQrD dipen-
denti nei pressi dei IUQghidi l.avarD. Le fabbri~
che castruis.cQna le case per i larD Qperai, per
i tecnici e p~r gli impieg1ati secando, un piano
di.scUSSDed apprDv.atQ dai lavoratQri ed in can~
fQrmità alle linee del piana gene,rale. I Mini~
steri cQstruiscano. per i 10.1"0impiegati, le dire~
ziDni dei teatri cDstruiscanO' le abitaz.iani per
.il IQrDpersQnale, per gli operai, gli elettricisti,
gli scenografi, gli artisti e via dicendo.. Ma quel
che mi sembr,a, più interes.sante, soprattutt'Ù
per eliminare la calunnio.ssa leggenda della
nostra funziO'ne di'struttrke deUa pro.pdetà
privata, è che nell'UniQne sQvietica castrUlisca-
no case decine di migliaia di cittadini, ClÌl()èda
parte di privati si costruisconO' .decine dJ mi~
gli,aia di abitazioni.

Vediamo. prima un altflo aspetto, del proble-
ma dell'abitaziQne, sempre nell'Unio.ne savie~
tica. Fra i vara di1ritti vi è quellO' ch.e' g1aranti-
sce' l'abitaziQne e in canfQrmità della legge
scritta ed attuata l'affitto viene stabilito in rap~
parto al sal,a.riO' percepito dal capo. famiglia
nella misura che è variabile dal 3 al 4 per
centO' e che può salire all'8 per centO' soltanto.
in casi specialissimi di salari a stipendi estre~
mamente elevati. La Stato so.vietica concede
ai lavoratori gli allO'ggi in proprietà perenne
ed in casO'di mQrte a di partenza dell'intesta.
taria dell'appartamentO' i prDpri familiari su-
bentrano. autQmaticamente nel contratto. per~
fezianatQ can la StatO'. Gli studenti, che perce~
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pisC'cno, come credo sia, noto, lo stipendio da
parte dello Stato, godono di uno sconto del 25
per cento, ed .i pensionati in genere ~todono di
uno sconto sull'affitto del 50 per cento,. L'art.i~
colo 10 della Costituzione sovietica garantisce
ad ogni dttad.ino il diritto delLa proprietà per-
sonale ottenuta con il laV'cro e con il rispar~
mio; garantisce il diritto di una, casa di albi
ta"ione oltre alla proprietà degli oggetti do~
m~stici ausiliari, degli attrezzi necessa!l'i alla
economia domestica, degli oggetti personali;
riconosce anche il diritto all'e:redità della pro~
prietà personale del cittadino. In confoll'1nità
di questa norma deJla Costituzione sovietica, il
Presidium del Sovriet Supremo ha emanato da;
tempo un decreto sul diritto dei cittadini al~
l'acquisto e alla C'cstruzione di case di abita~
zioni individuali in base al quale «ogllii citta~
dina o cittadina dell'Unione sovietica; ha dirit~
to di acqmstare o costruire lma casa di abita~
zlione in città o alla periferia ed in campa~
gn:1 ». Gli appezzamenti di terreno seno ce.
duti ai citta:dini al prezzo simbolico di poche
decine di copechi, e sono supmci variabi1i da~
300 ai 500 metri quadrati se si tratta del cen~
tra o centro~me'dio, e fino a 1.200 metri qUa~
drati nelIa. periferia "O'nell'estrema periferia.
Quando il cittadino intende coCstruire una cas.J.
ha diritto di percepire dallo Stato un prestito
a lunga scadenza ed a condizioni vantaggios,e.
La scadenza. di sette anni è protratta a dieci
anni allorchè si tratti .di invalidi di guern.
Nei .soli primi tre anni del piano quinquenna~
le susseguente alla fine della guerra l'eroga~
zione a questo tihclo è stata di 4 mili.a,rdi e 300
milioni di rublli.

Ma ai costruttori di case sono state accor~
date anche la certezza di avere il materiale di
costruzione necessario ed i mezzi di traspor~
to per questi materi,a'u, nonchè gli operad. qua~
lificati per la costruzione delle case. Nelle zo~
ne rurali ~ mi pare di laverlo già detto ~ sono
state costruite tre milioni e 800 mila case.
Se qualcuno di voti avesse la ventura di recar~
si ,a Mosca, nella capitale dell'Unione sovietica,
e di visitare i dintorni di quella g1r:ande città,
vedrebbe C'cm'essi si.ano disseminati di caset..
te, di cottages di tipo svizzero o finlandese che
appartengono in proprietà privata ad operaI
a: tecnici e ad limpiegati. SOlliCcasette ad un
piano o a due piani che vengono vendute a

condizioni del tutto< partieolari: una casa di
tipo finlandese a due piand. non costa più di
15.000 rubli.

Queste notizie ho voluto darvi, onorevoli col~
leghi, per informarvi .della realtà, poichè in
un' Assemblea co.sì solenne com' è il Senato della
Repubblica mi sembra disdicevole che s.i pro~
nunzino ,a.ffermazionri come quelle che abbiamo
ascoltato e che sono del tutto leggendari.e. Ho
voluto fornirvi queste notizie anche per impe~
dirvi in pros.ieguo ,di tempo, qui e fuori di
qui, di dire o ripetere piacevolezze cui non cre~
dono più nemmeno i 'sagrestani meno smali~
. t . ilZIa l. I

ri"cL

Si giustifioa., onorevoli colleghi, o si tenta
di giustificare .questo infausto progetto dà. leg~
ge e l'aumento dei canoni delle locazioni anche
con intenti di moralizzlazione. Si dice che è
neces,sario mOlI'alizzare quel vampiro che è lo
inquilino, non certo si deve moralizzare il gros~
so proprietario di casa, non, ad esempio, gli
eredi Bonomi di MHa.no (} i fratelli Ceschina,
non le grandi imprese fondiarie come i «Beni
stabrili» l'Immobiliare e via dicendo. No, 8i
deve moralizzare l'inquilino!

Una pubblicazione, che reca il titolo «Fa~
miglia e civiltà », di ispirazione cattolica, ha
lanciato tempo f'a un r'ief,ererndum ad alcune
personalità di spicco del nostro Paese, e, dopo
aver raccolto le ri,sposte al questionario, le hd.
condensate in una specie di risoluzione che
conclude con queste parole: «Si renderebbe
così possibile il graduale riaggiustamento delle
vòci del bilancio domestico (si intende, coì~
l'aumento dei fitti) all'a reale gerarchia dei bi~
sogni che ,il blocco ha troppo a lungo al,terato,
favorendo consumi voluttuari e quindi e'serci~
tando indirettamente una azione diseducatrice,
laddove l'apprezzamento cosciente e l'amore
per la cas'a favorirebbe indubbiamente quella
restaurazione morale di cui tanto si avverte
l'urgente necessità ».

N aturalmente si avverte la necessità non
di moralizzare' i capocottari, gli speculatori,
ma la 'gente modesta. E chi ha permesso di
condensare tanta urgente necessità sono nomi
di grande rilievo, noti a tutto il Paese per la
loro sobrietà ed il loro disinteresse'. Uno è il
dottor Angelo Costa, un altro il professore
D'Albergo, Presidente della proprietà edilizia:
cristiani che hanno suggerito un aumento dei
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fitti per la maggiore gioi'a de'l focolare dome~
stico, cristiani perchè vanno a messa la dome~
nica e mangiano di magro il venerdì.

Si afferma dunque che gli italiani si dànno
alla pazza gioia, a spes.e dei padroni di casa,
naturalmente. Ne ha parlato poc'anzl anche
l'egregio 'co11e'gaonarevole Piola, quando, con
un tono moralizzante, ci ha detto che gli Ha~
liani spendono troppo in consumi voluttuari.

PIOLA, relatovne di maggioranza. Ho detto
che spendono, non ho detto troppo.

MONTAGNANI, relato1'e di m'ìnoranza. Ma
in questo è già implicito un rimprovero. Ora,
debbo dire all'onorevole Piola e' a tutti coloro
che benevolmente mi ascoltano, che una defi~
nizione soddisfacente, dal punto di vista eco~
nomico, di cosa sia spesa voluttuaria, non ci
è stata ancora data, nè qui, nè fuori di qui,
nè da parte degli onorevoli co11eghi, nè da parte
dei giornali che si occupano così a fondo della
moralizzazione del popolo italiano e della ne~
cessità di impedire 'agli operai, impiegatI, tec~
nici ed artigiani di darsi alle spese voluttuarie.
In questa definizione vi è soltanto una riprova~
zione moralistica, ma niente di scientifico dal
punto di vista de11'economia. Si chiede aust€~'
rità, austerità al basso, non a11'alto, si in~
tende. Si dicE\: il consumo del vino non è stret~
tamente necessario. Poi, a giusta ragione, ci
si lamenta, e qui più volte lo abbiamo ascol~
tato, de11a crisi vitlvinicola fingendo dI non
comprender'e ,che c'è un rapporto di causa 'ad
effetto tra la diminuziane di capacità di ac~
quisto del pO'polo e questa crisi. Si dice: il
tabacco è dannoso alla salute ed ai bilanci fa~
miliari. Può d'arsi sia vero, ma 10 Stato spe~
cula su questa dannosità e ll'npingua il proprio
bilancio. Si denuncia la vanità degli spettacoli
di ogni genere, e si spezzano più lance contro
l'aumento, dei cinematografi, le spese per i
teatri e gli spettacoli sportivi. Si denuncia la
vanità di viaggi per puro diporto, si denuncia
l'inutilità della lettura dei giornali e libri, si
denuncia, come spesa voluttuaria, l'acquisto
di qualche gioca,ttolo per i propri bambini, e
perfino dei fiari per i morti dei lavoratori.
Si stigmatizzano le somme impiegate nel lotto
o nei suoi moderni surrogati, il totocaJcio e le
lotterie. Ma qnesti moralisti non ci dicono

perchè i Paesi ritenuti civili, e che qui sem~
pre voi ci proponete come esempi da imitare,
dedichino a sImili superfluità somme enorme~
mente maggiori a quelle del popolo italiano e
non maggiori solo in senso a:;;soluto, ma an~
che in senso relativo. EsaminiamO' obiettiva~
menee i consumi voluttuari degli italiani. Nel
1953 si sono spesi a questo titolo 1.560 mi~
liardi, cioè il 19,2 per ,cento deUe spese indi~
viduali complessive. Si sono sp,esi 476 mi~
liardi per bevande alcoolIche, 358 per tabacco,
138 per giocattoli e fiori, 121 per giornali, li~
bri e riviste, 120 per spettacoli, 60 per stom~
messe, lot,to e gioco d'azzardo. Ciò significa
che ognuno di noi mediamente ha speso 10
mila lire per vini e liquori, 7.000 per fumare,
3.000 lire per viag.gi di diporto, meno di 3.000
lire per giocattoli e fiori, meno di 3.000 lire
peT il caffè, 2.500 lire per libri, giornali e ri~
viste, 2.500 lire per spettacoli van, 1.500 lire
per scommesse e giochi d'azzardo. Già queste
cifre riducono notevolmente questa pazza al~
legria de11a maggioranza del popolo italiano,
ma serve', a meglio apprezzarne il significato,
qualche raffronto con altri Paesi secondo dati
recenti de11'O.E.C.E., che spero non conteste~
rete, anche se avete preso l'abitudine di can~
testare tutto.

Nel 1953 l'Italia ha dedicato ai consumi pri~
vati il 76 per cento del suo reddito lordo, la
Germania occidentale il 79 per cento, l'Inghil~
,terra 1'81 per cento, la Francia 1'88 per cento.
Queste risultanze del confronto tra l'Italia e
gli altri Paesi ,che voi. sempre citate a mo~
dello, appaiono più notevoli in quanto in Ita~
lia il r,eddito pro capite è di due o tre volte
più basso di que110 degli altri Paesi e d'altra
parte l.a di,stribuzione del reddito ~ .l'abbiamo

d,3nuncia.to più volte ~ è la più iniqua di tutto
il Continente. Infatti in Italià vi sono pochi
ricchi, molto ricchi, ,e molti poveri, molto po~
veri.

I dati che vi ho esposto non sono desunti
da una pubblicazione del Cremlino, ma da
una rivi.sta che si intitola il «Mercurio »,
anno primo, n. 16, e che si dice sia finanziata
da uno dei vostri con il denaro non suo ma
di una grande azienda pubblica ,che egli di~
rige. Il titolo di questo studio è abbastanza
espr,essivo; « L'italiano è austero e non lo sa ».
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Io ho avuto occasione di leggere un altro
studio di un"altra rivis:ta non di parte nostra
e mi permetto di riportarvelo integralmente
per il passo che mi interessa: «È un fatto
incontroverso che in Italia l'alimentazione è
troppo cara, per cui una troppo larga parte
del reddito viene spesa a questo scopo. Vero
è che questa spesa è diminuilt'a nel 1953 per
felice combinazione p,er il fatto che il rac~
colto del grano ha, costituito un rècord e che,
ess,endo aumentata del dieci per oento la pro~
duzione agraria ed essendo aumentata la pro~
duzione Jndustriale, c'è stato posto per fare
altre spese. La porzione spesa per l'alimen-
tazione è discesa dal sessantuno al cinquan~
ta'Sette per cento del reddito totale. A questJ
punto converrà v,edere cosa spendono gli altri
popoli. Ecco poch'i esempi che ci siamo po~
tuti procurare: Olanda ventotto per cento,
Germania occidentale ventinove per cento, Da~
nimarca ventotto per cento. VuoI dire dunque
che da noi vi è una parte, la più povera, della
popolazione che spende forse una percentuale
del settanta~ottanta per cento dei suoi scarsi
introiti per nutrirsi ,e che perciò non mangia
abbastanza. La conferma è stata data dall'in~
chiesta sulla miseria. Inoltre, ai primi de'l lu~
glio 1954, nel rapporto annuale della Banca
d'Italia, si constatava che, mentr~ nella mag~
gior parte degli Stati dell'Europa occidentale
i prezzi delle derrate alimentari erano dimi~
nuiti, in Italia, nello spazio di tempo che va
dal giugno 1952 al maggio 1954, essi sono
aumentati del 13,5 per cento, e naturalmente
i salari li hanno seguì ti, con le conseguenze'
che si possono immaginarre. Perciò in Italia
non c'è posto per acquistare 'prodotti indu~
striali e pagare il fitto, cosa da far riflettere
gli industriali ecc.

«Ma forse, a lumeggiare meglio questi
fatti, gioveTà qualche informazione. È stato
fatto un calcolo con quanti minuti di l'avoro ~

poichè in fondo tutto \Si riduce a questo ~

un operaio medio possa acquistare un paniere
tipo contenente quantitativi uguali delle prin~
cipali derrate 'alimentari; e si è avuto questo
risultato: l'ope'ra:io inglesf\ lo acquista con
215 minuti di lavoro; l'operaio norvegese con
241 minuti di lavoro; l'operaio italiano con
969 minuti di lavoro. Questi dati dicono che
in Gran Bretagna e in Norvegia 'i salari sono

senz'altro più alti, ma dicono anche che l'ali~
mentazione è meno cara. Sarà semplicistico
finchè si vuole, ma viene voglia di affeTmare
che proprio quel tale paniere dice perchè in
Inghilterra e in Norvegia non ci siano co~
munisti ».

E come questo autore non ami i comuni~
sti, lo dice il titolo della rivista. Si tratta de
«La critica sociale» dell'agosto 1954.

Si conferma dunque C'hele spese voluttuarie
non sono eccesftiv'e, si conferma che l"alimen~
tazione grava enormemente sul bilancio fami~
liare della maggioranza d,egli italiani, si con~
ferma quindi implicitamente che non è sop~
portabile un'ulteriore incidenza sui loro già
miseri bilanci. Nè si 'può dire che questa in~
cidenza è modesta, ,come cerca, minimizzando,
di far app'arire all'opinione 'pubblica qualche
giornale. Del resto, non si tratta, onorevoli
colleghi, di un aumento del venti per cento
degli affitti; in realtà si tratlta di un aumento
del trecento per cento, cioè si tratta di tri~
p'licare in brev'e spazio di tempo gli affitti
oggi bloccati pagati dagli inquilini.

Sono esclusi i tuguri: bontà vostra, onore~
voli colleghi della maggioranza, che volete
esentare da un aumento di affitto quei miseri
cittadini che vivono nelle caverne, neUe grotte,
nelle baracche! Si dice che una parte del1a
popol'azione, quella che vive a reddito basso,
ma non v,a,lutabile obiettivamente, soffrirà del
solo aumento annuo del dieci per cent-J; si
lascia però questa valutazione alla discrezione
del proprietario di casa, prima, ed eventual~
mente, poi, del Pretore cui si dovrà ricorrere
spendendo migliai'a di lire in avvocati e in
carta bollata. Inoltre l'onere del dieci per
eento, allorchè si tratta di scarsi redditi, è
proporzionalmente più pesante del venti per
cento per chi abbia un reddito superiore.

Questa proposta di un aumento del trecento
per cento degli affit~i in via normale, che di~
ve<nta poi un aumento del quattrocento per
cento se passasse l'articolo 2~bis e se il Go~
verno non avesse :il buon senso di ritirarlo
in quanto fomentatore di discordia civile e
provocatore di disordini nel nostro Paese,
questa proposta, dico, 3e fosse appro'lata, pro~
vocherebbe inevitabilmente una riduzione dei
consumi e non delle spese voluttuarie della
maggioranza degli italiani; cioè una caduta
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del tenore di vita generale del nostro popolo,
direttamente per l'!incidenza sui 'bilanci fami~
liari provocata dall'aumento degli affitti, in~
direttamente per l'aumentato costo della vita.
E questo secondo assunto lo dimostrerò in se~
guito e con parole non mie.

A giustificare questo disegno di legge si è
invocata una ragione che non sta in piedi. Si
è detto ,che il regime vincolistico impedisce o
frena la libera iniz'iativa, e cioè le nuove co~
struzioni. Dobbiamo affermare che in Italia
la libera iniziativa si è dedicata soltanto, e
per ragioni economiche di utilità, alle costru~
zioni di lusso: infatti i proprietari di case
ricer,cano il proprio profitto, naturalmente;
non sono dei benefattori, non sono individui
caritatevoli, e nessuno può chiederlo loro. Essi
vogliono investire il loro denaro in prodotti
che diano una rendita sicura. L'iniziativa pr,i~
V'ata ha quindi investito unicamente in case
di lusso, o comunque civili, e quindi a prezzi
e a ,canoni assai elevati, inaccessibili alla mag~
gioranza della popolazione.

Noi, nella nostra relazione di minoranza, ci
siamo sforzati di eliminare dalla discussione
questo pseudo~concetto, que'Sto falso argomen~
to, che non regge al vaglio dell'esperienza e
della criti,ca obiettiva, e lo abbiamo eliminato,
o tentato di eliminare, con parole non nostre,
ma col riassunto de'lla esperienza internazio~
naIe, così come è consegnata in un documento
che reca il titolo: «Bollettino economico per
l'Europa, secondo trimestre 1953 », edito a Gi~
nevra nel novembre 1953 a cura delle Nazion:i
Unite.

Orbene, già nella relazione di minoranza noi
abbiamo citato questo studio. Io qui mi per~
metto di ripetere, per quei colleghi cui fosse
sfuggita la nostra citazione, la sintesi di que-
ste ~perienze internazionali, sintesi che si de~
sume da una tabella nella quale vengono ripor~
tate le ,costruzioni degli anni precedenti in nu~
merosi Paesi dell'Europa, nei quali tutti vige
un regime vincolistico assai più severo di
quello che non esista in Italia. Dice questo
studio che le statistiche dell'a costruzione degli
alloggi indicate alla tavola 4 ~ è questa che
ho sott'occhio ~ non fanno apparirecorrela~
zione fra il rigore' nel controllo dei canoni e
il ritmo nella costruzione delle case. Sono due
fenomeni nettamente indi'pendenti: non stan~
no in rapporto nè diretto nè indiretto.

N on si tratta di una pubblicazione comu~
nista, come ho già detto, ma delle' N azioni
Unite. A questo punto, onorevoli colleghi, per~
mettetemi alcune considerazioni sui poveri pro~
prietari e sulle loro lacrimevoli condizioni. E
stata il filo conduttore di tutta la discussione
de'Il'altra parte, la sorte misera dei proprietari
di case, dissanguati da quei vampiri insazia~
bili che sono gli inquilini.

PIOLA, l1eJ,Zator,edi maggioranz,a. Non è
vero!

MONNI. N on è così!

MONTAGNANI, l1e,Zator,edi minoranza. Ci
sono i verbali che parlano: ci avete fatto quasi
lacrimare sulla sorte dei poveri proprietari di
case!

A Milano l'Unione inquilini e senza tetto
ha eseguito un'inchiesta molto seria, ed è ri~
sultato che le spese ripeti bili, nella maggior
parte dei casi, non stanno nel rapporto di uno
a due, come noi stessi abbiamo affermato nella
nostra relazione, ma nel' rapporto di uno a
tre; doè praticamente nella maggior parte dei
casi gli inquilini che dipendono da grandi pro~
prietà ~ e sono la maggioranza ~ pagano
un affitto che è di trenta volte queUo di ante~
guerra. Ed 'a:ppaiono a questa luce inconsi~
stenti le omelie, le lamentele in favore dei pro~
prietari di case, ed appaiono ridicole le' dfre
riportate da certa stampa sulla incidenza reale
del prezzo degli affitti sul bilancio familiare
della gente minuta, che sarebbe soltanto del
4 pe'r cento.

I grossi padroni, onorevoli colleghi, haÌmo
mille mezzi per rifarsi sull'inquilino, ed in ve~
rità non hanno scrupoli di sorta, nella maggio~
ranza dei casi. Io potrei citare un cumulo di
esempi perchè abbiamo ricevuto centinaia e
centinaia di lettere' che ci descrivono situazioni
concrete e reali che sono disgustose, il più
delle volte. Alcuni di questi esempi li ha ci~
tati l'onorevole Marzola. p.ermettetemi di leg~
gere solo alcuni brani di una lettera piuttosto
lunga e molto precisa scritta indubbiamente
da una persona intelligente, -che non ho la for~
tuna di conoscere pe'rsonalmente. Si tratta di
un'a lettera di protesta inviata da un inquilino
di Genova ad una società immobiliare, in data
recente: 19 luglio 1954. Dice questo inquilino,
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ad un certo punto : « Il 29 maggio ricevetti una 
vostra comunicazione nella quale mi si notifi­
cava senza altri complimenti che l'affitto ve­
niva aumentato del 100 per cento a seguito del 
nuovo decreto-legge sugli affitti. In seguito alla 
reazione di tutti gli inquilini del caseggiato 
ripiegaste da tale tesi ma pretendeste uguale 
somma sotto la voce " spese reversibili ". lo 
cedetti alla fine pur non avendomi voi dimo­
strato che vi dovevo la somma richiesta ». 

SPALLINO. Si trattava di fitto bloccato o 
sbloccato ? 

MONTAGNANI, relatore di minorcmza. Si 
tratta di fitto bloccato. Vi è stata una offensiva 
padronale. Si erano illusi che la legge fosse 
già passata e pretendevano il 100 per cento 
ancor prima della sua pubblicazione sulla Gaz­
zetta Ufficiale. Figuriamoci che cosa avverrà 
una volta approvala la legge. 

Ed il suddetto inquilino aggiunge altre con­
siderazioni : « Nella vostra del 12 giugno voi 
avanzate la tesi dell'esiguità dei canoni di af­
fitto. In altre parole, a prescindere dalle di­
sposizioni vigenti, vi appellate alla mia com­
prensione. Interpretando in Dal senso la sud­
detta frase mi soffermerò su di essa. È vero 
che il canone di legge è inferiore al canone 
economico. È una dura conseguenza della guer­
ra. Vi è chi è slato colpito dai fitti bloccati 
e chi come me ha perso i migliori anni delk 
sua vita in guerra e ha visto pregiudicata 
per tale motivo la sua carriera, svalutati i 
suoi assegni durante il periodo della prigio­
nia, condannato ad esigui stipendi. Siamo di­
versi a dolerci della guerra. Ma tra la So­
cietà immobiliare e me c'è una differenza a suo 
vantaggio, che mentre il suo capitale è rivalu­
tato ed integro, il mio capitale rappresentalo 
unicamente dalla mia capacità lavorativa, è 
molto menomato né serve nella considerazione 
di chi sfrutta questo mio capitale che io sia in­
valido di guerra. Concludendo sono disposto ad 
agire sul piano della comprensione purché que­
sta sia reciproca, purché quando vi chiedo di 
fare delle riparazioni nel mio appartamento, 
spese a voi pertinenti, non mi neghiate ogni 
interessamento, purché non mi addossiate la 
colpa di ogni guasto, purché, quando sorge la 
necessità di nuovi aumenti, essi siano richiesti 
nelle dovute forme », 

Vedete come è remissivo questo povero in­
quilino e giudizioso nei confronti della pro­
prietà immobiliare. D'altra parte, prescindendo 
dagli infiniti mezzi di pressione e spesso di 
ricatto di cui dispone la grande proprietà edi­
lizia, si deve considerare che il proprietario, 
anche se ha case a fitto bloccalo, è soesso loca­
tario di negozi da cui trae affitti maggiori ed 
è proprietario di alloggi a fitto libero ed anche 
proprietario di alloggi dove si subaffitta e dove 
per legge si pagano canoni notevolmente su­
periori. Non è quindi così miserevole la sorte 
dei padroni di casa. 

Nel corso della discussione si è abusato an­
che della mozione dei sentimenti a proposito 
degli inquilini ricchi e dei padroni poveri. Il 
fenomeno esiste e noi stessi lo abbiamo rile­
vato, ancora prima che nella Commissione spe­
ciale, in un documento che è agli atti del Par­
lamento, in una mozione che si doveva discu­
tere a breve scadenza e che ancora non riu­
sciamo a discutere. In quel documento, che è 
del maggio di quest'anno, noi ponevamo l'esi­
genza di perequare certe ingiustizie che si ve­
rificano nella circostanza in cui risulti che l'in­
quilino in modo certo e sicuro è più ricco del 
proprietario di casa. Ma per i padroni di casa 
poveri, se ne esistono, noi chiediamo — lo ab­
biamo riferito in Commisisone, lo abbiamo po­
sto nella relazione di minoranza e precedente­
mente nella mozione — l'esenzione parziale o 
totale da imposte statali o comunali. Questo 
è un modo concreto per venire incontro alla 
ingiustizia patita da questi piccoli proprie*-
tari di case senza ingenerare confusioni e 
senza aprire la cateratta delle cause tra inqui­
lini e proprietari di case. Noi chiediamo per 
molti di costoro, se ne è il caso, il sollecito 
pagamento dei danni di guerra e chiediamo, 
in determinate circostanze, aumenti dei canoni, 
se si verificano altre condizioni ed entro limiti 
precisi che abbiamo cercato di fissare in modo 
obiettivo e cioè misurabili con un parametro 
certo e non lasciati alla discrezionalità del pro­
prietario di case e neanche del giudice. La no­
stra proposta è stata Cx"iticata in modo auto­
revole e sereno, gliene diamo atto, da] senatore 
Jannaccone, non per il suo obiettivo, per lo 
scopo che essa si prefigge, ma per la sua strut­
tura e forse più ancora per la sua formula­
zione. Noi non riteniamo di essere stati feli­
cissimi e perfetti; non siamo dei presuntuosi, 



Senato della Repubblica, — 8329 — II Legislatura 

CCXI SEDUTA DISCUSSIONI 16 NOVEMBRE 1954 

accettiamo le critiche, anzi ringraziamo il se­
natore Jannaccone per questa sua serena cri­
tica e gli saremo profondamente grati se egli 
con la sua esperienza e con la sua scienza 
vorrà aiutarci a migliorare la formulazione 
della nostra impostazione in modo che si possa 
raggiungere in maniera più adeguata lo scopo 
giusto che noi ci proponiamo. 

Ma, onorevoli colleghi, ammessa l'esistenza 
del fenomeno di cui sto discorrendo, è neces­
sario stabilirne l'entità ed i limiti quantita­
tivi. Nessuno qui ha indicato cifre neanche 
approssimative. Si sono descritti dei casi par­
ticolari estremamente dolorosi lacrimevoli che 
sono veri o verosimili — non ha eccessiva im­
portanza — ma tutto è rimasto nebuloso. 
Quanti sono, onorevoli colleghi, questi piccoli 
proprietari che hanno inquilini più ricchi di 
loro e qualche volta con lo sperpero della ric­
chezza offendono la povertà del proprietario 
di casa ed abusano della condizione di privile­
gio che a loro deriva dalla legge? Nelle grandi 
città indubbiamente questi casi sono pochis­
simi, ed è inutile che li innalziate a bandiera 
atta a coprire merce di contrabbando, a co­
prire cioè le grandi imprese edilizie. 

A Milano è stata fatta una inchiesta da 
quella zelante organizzazione popolare che ho 
nominato, l'Unione degli inquilini e dei senza 
tetto, una inchiesta condotta strada per stra­
da, casa per casa, con molta meticolosità, con 
grande serietà e con correttezza. JÈ risultato 
che il 95 per cento della proprietà edilizia è 
in mano a grandi proprietari individuali o a 
società anonime; i piccoli proprietari rappre­
sentano meno del 5 per cento del totale della 
proprietà edilizia e non è detto che tutto que­
sto 5 per cento sia costituito da piccoli pro­
prietari che si trovino in condizioni di disagio 
economico perchè vi sono fra essi proprietari 
di uno o più appartamenti, che sono indu­
striali, commercianti, professionisti di valore 
e che quindi traggono dalla loro laboriosità 
un reddito giustamente notevole. Si tratta 
quindi di una esigua minoranza di casi a cui 
noi dovremmo provvedere. È giusto perciò 
preoccuparsi ma non è bene generalizzare, qua­
si che in Italia non vi fossero altro che pa­
droni di casa ridotti in indigenza ed inquilini 
dediti al lusso ed alle bevande alcooliche. So­
prattutto non è lecito servirsi di qualche caso 

di proprietari che si trovino in queste condi­
zioni, e che sono indubbiamente sacrificati, per 
favorire gli appartenenti alla grossa proprietà 
edilizia, facendo crollare il blocco delle loca­
zioni come avverrebbe se fosse approvato l'ini­
quo articolo 2-bis. Infatti con quell'articolo in 
un anno e in un giorno, nella generalità dei 
casi, salvo generosità da parte dei proprie­
tari, tutti gli inquilini italiani sarebbero chia­
mati a pagare un aumento del cento per cento 
e dopo un anno e un giorno ancora questa 
richiesta si rinnoverebbe, per cui se oggi un 
inquilino paga quattromila lire, nel 1955 ne pa­
gherebbe ottomila e dal 1° genanio 1956, esat­
tamente cioè dopo un anno e un giorno ne pa-

I gherebbe 16.000, se si raggiungono le 40 volte 
I il 1945; 40 volte cui si debbono addizionare 

gli oneri supplementari, cioè le spese ripeti­
bili, che sono, come abbiamo visto, piuttosto 
notevoli e pesanti. 

Permettetemi, onorevoli colleghi, a questo 
punto, di esaminare brevemente, obiettivamen­
te e serenamente, come è nostro costume, la 
posizione dei colleghi social-democratici. Tre 
fasi caratterizzano questa posizione in rela­
zione al disegno di legge che stiamo discutendo. 
La prima fase è di ostilità assoluta al disegno 
di legge; la seconda fase è di ondeggiamento 
e di perplessità; la terza fase è dì consenso 
totale, sia pure condito con qualche platonico 
consiglio rivolto al Governo. Come esempio 
della prima fase, già nella relazione di mino­
ranza, abbiamo citato un articolo della « Giu­
stizia », il giornale del Partito dei social-de­
mocratici. £} un articolo contro il progetto; 
dice (e lo dice poi lo stesso giornale in altri 
articoli precedenti e susseguenti) che « il di­
segno di legge è iniquo », che è fatto a favore 
dei padroni di casa », che « con questo progetto 
di legge si regalano 500 miliardi ai padroni 
di casa » (si trattava dei quattro anni e non 
dei sei anni come si tratta ora a seguito de­
gli emendamenti del ministro De Pietro), che 
« il progetto di legge è contro gli inquilini », 
che « è una prova patente della demagogia 
della Democrazia cristiana », che « è una ma­
nifestazione esemplare dell'inefficienza della 
politica edilizia della Democrazia cristiana », 
«cioè una critica, fatta da quel giornale, più 
aspra, più penetrante direi di quella stessa del-
l'« Avanti!» o de «l 'Unità». Come esempio 
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della prima fase si può C'Ìtare anche un ordine
del giorno presentato in Commissione e nel
quale si richiedeva un impegno condizionale
da parte dello Stato di costruire ogni anno
700.000 vani, fina all'equilibrio. del mercato.,
tanta si ricanasceva che dovesse essere l'im~
pegno. dello Stato per ,colmare il vuota abis~
sale che esiste aggi ne'l settare dell'edilizia eca~
namka '€ popalare. Poi abbiamo. sentita, sia
in Commissiane, came in Aul'a l'approvaziane
della legge annunziata e seguìta da un pralisso
ordine del giorno. che reca la firma 8chiavi~
Granzatta. Nell'ardine' delgiarna Schiavi~Gran~
zatto, in verità, vi è un punto che, a mia pa~
rere, è apprezzabile; è il punta terza in cui si
dice che l'affitta blaccato sia mantenuta entra
i limiti dallO al 12 per cento del reddito di
lavora. È un'incidenza piuttasta alta, ma cer~
tamente è natevalmente inferiare a quella ri~
chiesta da alcuni calleghi, che, con una certa
crudeltà, vagliano. un'incidenza del 25~30 per
cento, come se niente fasse; ed è certa infe~
riore all'incide'nza che si avrà qualora passi
questa pragetta di legge, anche ammessa ~ e

creda che questa lo passiamo ammettere senza
eccessiva fatica ~ che sia eliminato l'arti~
cola 2~bis. Per questo inC'Ìsa dell'ordine del
giorno Schiavi~Granzotto, si tratta di un'en~
tità apprezzabile, apprezzabile però se tradat~
ta in un emendamento cancreta, nan apprez~
zabile se rimane un ardine del giarna generico,
tanta più che sappiamo. l'usa che il Gaverna de~
mocristiano ,can i suoi allelati, campresi sacial~
demacratici, fa degli ardini del giorno. appra~
vati persino. all'unanimità da questa o dall'altra
Camer,a.

Mi sona damandato, di frante a questa sus~
se'guirsi di pasiziani così eteragenee e cantrad~
dittorie, che 'cas'a mai è ac,caduta ai calleghé
social~demacratici. Ce la dicano. essi stessi; ci
dicono.: «Sona arrivati i nastri» si intende i
nostri al Gaverna, e nan si riferiscano al fatto
fisko che tre a quattro. Ministri ed alcuni Sot~
tasegretari siedano. sulle paltrone dei Governa
o sulle paltrancine dei Sottosegretari, ma si
riferiscono alle istanze che questi Ministri
avrebbero. . partate nel Gaverna, alla «sacia~
lità» che' i soci'al~democratici hanno saputo
trasfandere nel 'Gaverna clericale, e saprat~
tutta si riferiscono alla dinamicità dell'ona~
revale Ramita e all'efficienza dei suoi piani,

per,chè qui, onarevali colleghi, in fatta di edi~
lizia, in verità, si abbonda di piani: piano
Tupin'i, piana Aldisio, piano Fanfani, piana
Romita, e si patrebbe dire: chi va piana va
sano, ma va paca lantana, come vedremo. in
seguita e come in parte possiamo. vedere su~
bita esaminando alcuni documenti.

Il primo è una pubblicazione' ufficiale: «I
primi sei mesi del Ministero Scelba » edita a
cura del Governa, naturalmente a spese dei
cittadini italiani: «Il pragramma edilizio per
i baraec.ati ~ Il pragramma 'castruttivo si svi~
lupperà in otto anni per un complesso di 168
miliardi, a totale carico dello Stata. Enti e'se~
cutori saranno. l'Istituto per le case p'opolari,
l'I.N.C.I..s. e Genio civile. Si prevede che po~
tranno essere in complesso costruiti 480 mila
vani, e cioè 120 mila nuave case ».

In V1erità la J1ealizzazione, ammesso che si
realizzi questo piano e si stanzino. le somme
necessarie in prasieguo di tempo, sarà assai
più madesta, perchè 168 mmardi, a 450,mila
lire a vana, dato il costo del manufatto, ci dà
373 mila vani, che nan sono ancara stanze
utili. Queste saranno. ,circa 280 mila. Si trat~
terà insomma di 40 mila stanze' utili 'all'anno.
È un'inezia, una goccia d'acqua in un deserto
arroventato. N ai, nel nostro pragetto di legge
che si intitola «Lotta contro il tugurio. », ab~
t'iamo dimostrato can cifre non cantestabili
nè contestate che per eliminare la piaga del
tugurio in Italia, non intende'lldo il tugurio
solo carne baracca o caverna, cioè quella che
può essere visto dai turisti stranieri, accor~
rana 500 mila vani all'anno per sei anni. Quin~
di, anorevale Schiavi, la sU'a abdicazione di
fronte alle primitive, rigide e giuste posizioni
di dinie'go nei confronti di questo disegno di
legge che imporrà sacrifici gravi agli inqui~
lini italiani, senza contrapartita, nan si può
assolutamente giustificare con il pragramma
edilizia dell'onarevale Rornita, il quale è troppo
modesta. Esistono altre ragioni sulle quali nan
desiderÌ'amo insistere.

Maggiore coeorenza mi sembra abbia invece
dimostrato la C.I.S.L. Abbiamo già citato la
posizione della C.I.iS.L. nella nostra relaz'ione
di minaranza, ma poichè essa è purtrappa un
po.' lunga, e poichè ci sono dei colleghi che
non dimostrano eccessiva attenziane a questo
problema, anche se poi verranno a votare' a
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favare della legge, debba .carrere il rischia di
tediare calara che pazientemente mi ascaltana
leggendavi pe'r intera la pasiziane della C.I.S.L.
quale risulta da una pubblicaziane del marzo.
1954 dal titala «Un piano. della C.I.S.L. in
materia di fitti e di edilizia papalare », pasi~
ziane riaffermata la settimana scarsa in un
canvegna tenutasi 'a Rama, del quale ci ha
parlata anche l'anarevale Spallina interpre~
tanda però un po.' 'elasticamente le canclusiani
del canvegna stessa. N ella relaziane di mina~
ranza abbiamo. scritta: «A canfarta ed a ri~
prava della nastra tesi, .citiamo. i passi salienti
di una pubblicaziane della C.I.S.L. del marzo.
del 1954, dal titala: «Un piana della C.I.S.L.
in materia di fitti e di edilizia papalare»:
« Questa Canfederaziane ha 'attentamente esa~
minata il disegna di legge n. 171 recante narme
in materia di lacaziani e sublocaziani. Da que~
sta esame è apparsa evidente: 1) che nan sana
state sufficientemente considerate le' ripercus~
siani che gli aumenti dei canani di affitta nella
misura prevista avranno. sul casta della vita
e quindi su tutta il sistema e.canamica; ».

'Quindi, a giudizio. della C.I.S.L., gravi aneri
cadranno. sugli inquilini a fitta blaccata ed
anche su quelli a fitta libera che nan avranno.
nessun vantaggio. carne ella, senatare Piala,
paca fa ci ra.ccantava.

«2) che viceversa sana stati sapravalu~
tati i vantaggi che dagli aumenti stessi deri~
verebbera sia ai fini del ristabilimento. di abi~
taziani, sia per quanta riguarda l'attenuaziane
degli incanvenienti derivanti dalla differenza
tra livella dei fitti liberi e livella dei fitti blac~
cati ».

Pertanto., nei quattro. anni dal 1954 al 1957,
la sala variaziane della spesa riguardante il
capitola abitazione farebhe, nel settare indu~
striale, aumentare le retribuz,iani di altre il 10
per cento., tenuta canta dell'attuale retribu~
ziane media .che è di lire 27.785 mensili ~ vai
criticate le cifre della nastra reIaziane; nai
abbiamo. partata dei dati ascillanti tra le 30 e
le 40 mila lire mensili, mentre la C.I.S.L. af~
ferma che si tratta di una media di 27.785
mensili ~ e dell'aumenta media mensile dei
fitti di lire 2.883 carne sapra detta. Vi è ma~
tiva dunque di essere più che preoccupati delle
ripercussiani che si avrebbero. sul sistema eca~
namica qualara da'lessero. venire applicati gli

aumenti previsti dal disegno di legge gaverna~
tiva ». Queste parale dicano. i dirigenti della
C.I.S.L.

SP ALLINO. Siamo. d'accarda.

MONTAGNANI, 'rie,Zat,o'nedi minoranZia. AI~
lara ritirate il disegna di legge. «Da rilevare
pai che, fatta e.cceziane per gli impiegati di
prima categaria, per tutte le altre qualifiche
si avrebbe in media una riduziane delle retri~
buziani reali, came dimastrana le cifre già
espaste. Paichè gli impiegati di prima .cate--
garia rappresentano. appena 1'1,5 per .cento. dei
lavaratari pratetti dal sistema della scala ma~
bile, sana evidenti i riflessi negativi sulla da~
manda generale dei beni, riflessi aggravati
dalla esistenza di una cansiderevale quata di
lavoratari nan ancara pratetti dal sistema della
scala mabile ». Sana prapria i cancetti che ab~
biama espasta in Cammissiane ed in As~
semblea.

« L'aumento dei fitti blaccati nan madificherà
gli attuali squilibri del mer.cata delle abita~
ziani ». È anche questo un cancetta al quale
vai siete ancarati e che nan riteniamo. valida
e in que'sto. siamo. in campagnia della C.I.S.L.

«Came appare evidente anche dalla rela~
ziane .che accampagna il disegna di legge, la
differ~nza esistente tra fitti liberi e fitti blac~
cati dà indubbiamente luaga ad incanvenienti
di una certa rilevanza specie per quanto ri~
guarda:

a) la diversa incidenza del fitta sui bilanci
familiari, secanda che il canduttare fruisca di
abitaziani saggette a vincali oppure a prezzo.
di mercato.;

b) la passibilità di canservaziane del pa~
trimanio edilizia attraveTso una narmale ma~
nutenziane.

« Can l'aumenta dei fitti blaccati, però, sem~
bra piuttasta prablematica che detti incanve~
nienti saranno. attenuati.

«Infatti, nessun vantaggio. si patrà avere
per .calaro che pagana il fitta a prezzo. di mer~
cato a causa de'lle ripercussiani che l'aumenta
dei fitti blaccati avrà sul livella generale dei
prezzi e quindi sul casta della vita.

«Di canseguenza anche il prablema delle
[,als,e r.etribuzio'Y/fÌ rimarrà invariata. Questa
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problema, comunque, riguarda i lavoratori veTi
e propri in misura molto modesta, tenuto conto
che il basso livello medio delle retribuzioni non
può consentire il pagamento degli attuali fitti
di mercato ».

Onorevoli colleghi, se siete' insensibili 'alle
nostre argomentazioni, come potete rimanere
sordi alle vostre organizzazioni, ai vostri ami~
ci? Come è p03sibile questo dualismo di opi~
nioni? Qui difendete i padroni di casa e fuori
di qui gli inquil1m. Assume'te una posizione
precisa e coerentemente ,alle vostre premesse
ritirate questo progetto di legge. Ma andiamo
avanti con le parole della C.I.S.L.

« D'altra parte' per spingere i proprietari di
case ad effettuare lavorI di manutenzione che
non sia quella stIf1O;o'i1d~11.Ia1"'Ì<a,ossia urgente ed
indilazionabile, occorrerebbe che Il liveno dei
fitti bloccati fosse' sensibIlmente avvicinato al
livello dei fitti di mercato. Ma questo non è
possibile per le ripercussioni che si avrebbero,
come si è visto, sul costo della vita. Tuttavia,
è opportuno non dimenticare che la normale'
manutenzione non viene eseguita solo per i
servizi in comune e la 'Parte esterna delle co~
struzioni, poichè all'interno degli stabili prov~
vedono regolarmente non i proprietari di casa
ma gli inquilini, come noi siamo venuti seÌn~
pre affermando. Peraltro, quando si tratta di
danni di una oerta gravità ed urgenza, quasi
sempre i proprietari di casa riescono ad avere
il concorso degli inquilini nelle spese soste....
nute ».

Onorevoli colleghi, son0' gli argomenti che
abbiamo portato qui e in Commissione. La
C.I.S.L. in questi giorni ha rinnovato queste
critiche, al progetto ed ha chiesto la proroga
dece-nnale del blocco delle locaz'ioni, ha chiesto
che non si faccia luogo a nessun aumento de~
gli affitti, ha chiesto che si imponga una tas~
s'azione sugli inquilini in determinate circo~
stanze, tassazione variabile dallO al 15 per
cento sul canone bloccato, per costituire un
fondo che, neilo spazio di sei anni, raggiung~~
l'ebbe l'entità di 1.200 miliardi, il cui impiego
dovrebbe essere tassativamente destinato alla
costruzione di ,case economiche e popolari. N on
è questa la vostra tesi, onorevole Spallino e
onorevole Piola, è una tesi diametralmente op~
posta. Credo che vi sia molta materia di ri~
flessione per voi, onorevoli colleghi della mag~

gioranza, in queste proposte de'lIa C.I.S.L., e vi
può essere materia dI discussione anche da
parte nostra.

Secondo le affermazioni di alcuni colleghi, ed
anche le più recenti affermazioni de'lI'onorevole
Piola, nel nostro Paese vi sarebbe una specie
di gara, di emulazione a chi fa più presto a
dare agli italiani quei milioni di vani che oggi
mancano. C'è una gara, in verità, ma è una
gara propagandistica, onorevoli colleghi, a
base di manifesti, di opuscoli, di discorsi; ma
con i manifesti, con gli opuscoli, i discorsi, le
promesse, i piani più o meno utopistici, le case
non sorgono, e non credo che sorgano neanche
col metodo che qui ci ha indicato l'illustre col~
lega Boggiano Pica, il metodo che' io vorrei
definire «del bidello ». Infatti egli ci ha rac~
contato di un suo bidello universitario che in
breve spazio di tempo è riuscito a farsi co~
struire ben tre case: c'è da dire che è un
peccato ,che' le Università italiane siano poche
e quindi scarseggino i bidelli, poichè altri~
menti la crisi degli alloggi sarebbe risolta.
(Ilwrità n~i 8Ie<ttoridi sini,stra).

N ai, onorevoli colleghi, non contestiamo i
dati del catasto urbano; ma voi non potete
contestare i dati sulla mancanza dei vani di~
sponibili per il popolo italiano; e' sono dati ,che
noi abbiamo riportato nella nostra relazione
di minoranza traendoli da fonti vostre e non
nostre. Sono dati emersi da recenti congressi
di urbanisti, sono dati riaffermati dal congresso
degli ingegneri tenutosi a Milano poco tempo
fa, sono i dati conte'nuti in uno studio del de~
mocristiano ingegner Ripamonti. N on sono dati
di provenienza comunista, sono di provenienza
vostra, e non si tratta di gente sconsiderata,
come voi ci avete chiamato.

L"ingegner Ripamonti lo abbiamo un po'
saccheggiato, traendo da alcuni suoi studi pre~
cedenti i dati che' abbiamo riportato nella no~
stra relazione di minoranza, dati che noi ab~
biamo 'accettato provvisoriamente perchè pro~
venivano da quella fonte, dati che indicano
la mancanza di vani in Italia nell'ordine di
dieci milioni. Del l'e'sto l'ingegner Ripamonti
non è l'ultimo venuto 'in fatto di problemi
edilizi: egli è Presidente dell'Istituto autonomo
case popolari di Milano, e Presidente dell' As~
sociazione italiana degli Istituti autonomi case
popolari; io 10 conosco, è mio avversario po~
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Utico, ma debbo rendere omaggio alle sue co~
noscenze e debbo dire che mi risulta che esse
sono notevoli, certamente superiori a quelle di
molti colleghi' che qui hanno preso la parola
su questo specifico argomento.

Orbene', l'ingegner Ripamonti ha recente~
mente aggiornato le proprie cifre affermando
~ e il collega Marzola ha citato dei dati

molto precisi ~ che in Italia, per riequili~
brare nello spazio di dieci anni, e non di sei,
il mercato edilizio, occorre costruire ogni
anno 1.200.000 vani. Ma, per comprendere
bene non solo i limiti eccessivamente seri e
prudenziali nei quali si è tenuto l'ingegner
Ripamonti, ma anche la enormità del pro~
blema che sta davanti alla Nazione, io sento
il dovere di leggervi che cosa intende oggi lo
stesso ingegner Ripamonti per vani, cioè per
stanze abitabili: «Per stanza, cioè vano utile,
s'inte'nde il vano compreso nell'abitazione che
abbia luce ed aria dirette ed un'ampiezza suffi~
ciente a contenere' almeno un letto: camera
da letto, camera da pranzo, studio, salotto, ecc.,
nonchè la cucina e i vani ricavati dalle sof~
fitte, quando abbiano i requisiti di cui sopra ».
Quindi, pur con esigenze così modeste, cioè
pure ri,conoscendo come vano abitabile una
cucina o un vano ricavato dalla soffitta, quando
abbia i re'quisiti di cui sopra, cioè quando ci
stia dentro un letto, malgrado questo, in Ita~
lia .cccorrono, a.lla, data odierna, oltre dodici
milioni di vani per dare a tutti un casa de~
cente, per un indice di affollamento non ~i
1 come sarebbe necessario in un Paese CI~,
vile', ma di 1,30.

Molti onorevoli colleghi si sono stracciati
addirittura le vesti qui in Assemblea com~
miserando la povera sorte degli inquilini a
fitto libero. È vero, per migliaia di essi la
sorte è veramente miseranda: in verità molti
di costoro sono strangolati dal canone ecces~
sivamente alto dell'affitto che debbono pagare,
e che incide perfino in misura superiore al
cinquanta per cento del loro reddito familiare,
tanto che debbono diminuire la loro alimen~
tazione: e noi conosciamo decine e centinaia
di questi casi.

Ma è inutile, onorevoli colleghi, il pianto
de'l coccodrillo: questo pianto nulla risolve.

Noi dobbiamo vedere chi è responsabile 'an~
zitutto ed io affermo categoricamente che re--,

.sponsabili di questa situazione siete VOI, ono~
revoli colleghi democratici cristiani, responsa~
bile è la Democrazia cristiana, che per sette
anni ha diretto le sorti del Paese, e che non
ha mai voluto elaborare una politica edilizia
popolare, ,che ha sistematicamente insabbiato
le proposte concrete che venivano da questa
parte, unicamente perchè venivano da questa
parte, cioè per faziosità preconcetta, m~ le
ha insabbiate anche perchè la confusIOne
giova alla spe1culazione. E voi obiettivamente
avete favorito la speculazione, che ha proli~
ficato e continua ad imperversar,e nel nostro
Paese. Voi avete sabotato la legge contro il
tugurio ,ehe noi presentammo nel 1951, eoche
non ha avuto neanche l'onore di un 'inizio di
discussione in Commissione, non dico di es~
ser portata in Assemblea!

Allorchè, nella primavera scorsa, noi pre~
sentammo una mozione con la quale intende'-
vamo proporre all' Assemblea una discussione
Seria obiettiva concreta su tutto il problema, ,
edilizio in modo da dare al Governo deter~, ,

. .minate direttive e linee per la compilazIOne
di un programma serio, mi ricordo che al
banco del Governo era l'onorevole Tupini:
alla nostra richiesta di una discussione a
breve scadenza e'gli parve morso dalla taran~
tola, saltò in piedi e ,cominciò a trovare una
serie di pretesti perchè la discussione non
aveSSe luogo. E purtroppo, malgrado le di~
chiarazioni e le assicurazioni dell'onorevole
Pre'sidenza, quella discussione ancora non si
è svolta nella nostra Assemblea.

E la petizione che ho già citato all'inizio
del nostro dibattito, proposta dal Consiglio
nazionale per il diritto alla casa, che in parte
è stata portata qui al Senato e in parte al~,
l'altro ramo del Parlamento, non si sa dove
sia andata a finire. Mi si è detto pochi giorni
fa che è stata conse'gnata al Presidente della
Commissione speciale per le locazioni, ma
l'illustre Presidente ignora questa consegna o
ne ha fatto un uso strettamente personale,
considerandola un documento riseTvato, se~
greto, tanto vero ,che noi membri della Com~
missione non ne sappiamo nulla, e all'ordine
del giorno non è stata posta!
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SP ALLINO. Onorevole Montagnani, io af~
fermo categoricamente che a me non è stata
consegnata!

PIOLA, r,eZatorr,edi maggi,orwnza. Il Presi~
dente del Senato ne ha data comunicazione
nella seduta de,l 6 maggio 1954 ed do ne ho
preso visione, come avrebbero dovuto pren~
derne v1sione tutti i senatO'ri.

MONTAGNANI, rr,e,Zator,e'di minor,anza. Ma
dove è andata a finire? La Oommissione di
giustizia per bocca del senatore Zoli mi dice
che non l'h'a veduto. Siamo in pieno dramma
giallo, dramma giallo per la petizione nazio~
naIe del diritto alla casa. Ma giacchè par~
liamo della scarsa funzionalità dell'a Commis~
sione, mi sia permessa una parentesL Proba~
bilmente avrei sorvolato su questa questione
ma poichè al senatore Busoni, che aveva di~
ritto di ,chiedere spiegazioni ma non in que~
sta seduta, la Presidenza, a giusta ragione,
non ha eoncesso di parlare, ne parlerò io.
Noi non contrastiamo affatto, onorevole Spal~
lino, la cronologia da lei esposta circa i lavori
della Commissione. Avremmo qualche obiezione
da fare sul clima nel quale 'Ì lavori sono stati
svolti, ma questa sarebbe una considerazione
soggettiva. Non vi è la possibilità di giudi~
care ,con un me'tro, si tratta di opinioni, però
c'è un fatto grave che ci turbò allora e che
tuttavia ci turba e se un rimprovero dob~
biamo fare a noi stessi è di non aver fatto
ricorso alla Presidenza del Senato. Si tratta
della mancata votazione di un ordine del
giorno di notevole importanza che non era
affatto contrastante ,con le deliberazioni pre~
cedenti e lo possiamo dimostrare con le affer~
mazioni contenute nell'ordine del giorno che
non leggo integralmente. Bastano alcune
espressioni. Con l'ordine del giorno si esprime
un voto e poi si propone al iSenato un voto
che impegni il Governo ai seguenti compiti...

SP ALLINO. Legga il terzo capoverso che
parla di p.on passaggio agli articoli.

MONTAGNANI, r,e,Zato'f1e ,r];imÀmoranza. Que.-

sto è .ad abundantiam. L'oroine del giorno fu
presentato dall'onorevole Schiavi e poi firmato
anche da me, dai ~enatori Busoni, Locatelli

ed altri, quindi fatto nostro e consegnato alla
Presidenza la quale aveva il dovere di porlo
in votazione' al momento opportuno. Senatore
Spallino, non può lei sottrarsi ,a questa grave
responsabilità tanto è vero che lei 'aveva, nel
momento in cui occupava la carica di Presi~
dente della Commissione, derivantele da un
collega che in precedenza aveva rico.perto
quella stessa carica, il dovere di informarsi
su quale era lo stato dei lavori della Commis~
sione, quali atti erano. stati compiuti e quali
da compiersi. Vessersi rifiutato di mettere in
votazione que'll'ordine del giorno ,costituisce
un grave arbitrio che non è giustificato dalla
mozione d'm'dine presentata dal senatore
Monn'i, perchè guai a noi, guai 'alla funziona~
lità del Parlamento qualora il Regolamento
subìsse l'interpretazione di parte, della mag~
gioranza. Non e'sisterebbe più la tutela delle
minoranze, non esisterebbe più Parlamento.
Compiendo quell"arbitrio ella ha fatto torto
ai diritti della minoranza e ha recato grave
offesa al Parlamento.

SP ALLINO. Lo contesto.

MONT AGN ANI, rleZator1,e:di minoranza.
Mentre, onore'Voli colleghi, io riaffermo la re~
sponsabilità della Democrazi'a cristiana in or~
dine alla grande deficienza di alloggi per i
ceti popolari e medi ital'iani, devo anche in~
dicare un'altra responsabilità della Democra~
zia cristi'ana e del GoveTno: quella di aver
sempre falsato i dati della costruzione edili~
zia e di averli falsati a scopo propagandi~
stico. Potrei esemplificare fino a tarda ora.
Me ne astengo. Mi basta un e'sempio, quello
che riguarda il 1953. Avete annunziato con
tutte le trombe a vostra disposizione, che nel
1953 in Italia si sono costruiti oltre novecen~
tomila vani; lo avete affermato attraverso la
radio, attraverso i giornal'i, attraverso i ma~
nifesti, i documenti che vengono pubblicati a
quintali, a tonnellate, che vengono distribuiti
anche 'a chi non li vuole leggere, di cui 'Ìm~
ponete l'affissione, contro l'autonomia dei Co~
muni, negli albi comunali: tutto materiale ,che
viene pagato dal cittadino contribuente per
fare propaganda al Partito della Democrazia
cristiana. Con tutti questi mezzi avete an~
nunziato la eostruzion~ di oltre' novecentomila
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vani. Orbene, recentemente il Ministro dei la~
vori pubblici, onorevole Romita, al Congresso
de'gli ingegneri di Milano, di fronte 'ad una
Assemblea di competenti, di fronte a gente
per cui l.a menzogna propagandistica non ha
validità, è stato costretto a smentire il Go~
verno affermando che nel 1953 sono stati co~
struiti soltanto 650 mila vani, ha fatto cioè
una tara di oltre trecentomila vani. Un terzo
de'i vani è sfumato nel nulla! Ma dei 650 mila
vani sono abitabili (se pur si tratta di una
~ifra sicura, poichè io non ho nessuna fidu~
cia neanche nelle cifre dell'onorevole Romita)
460 mila ed un terzo di questi vani costl~
tuis,cono delle case signorili ,che in gran parte
rimangono vuote, 'com'è ormai noto e docu~
me'lltato.

Onorevol:i colleghi, questa non è una poli~
tica edilizia popolare, non è una politica ~se~
ria e concreta, non è una politica nazionale;
questa è una vergogna nazionale! Onorevoli
colleghi (rivolt,o ai s,ettori ,del c1wntro)voi di
questo siete responsabili, come siete respon~
sabili dell'esistenza insultante di centinaia di
migliaia di vani di lusso che rimangono vuoti
mentre milioni di italiani non hanno una casa,
come siete responsabili delle gravi specula~
zioni sulle aree e sui material'i fabbrica bili.
È pertinente, onorevole Piola, la denunzia che
qui è stata fatta in ordine alla ignobile spe~
culazione sulle are'e della capitale della nostra
Repubblica, ma tale speculazione non è sol~
tanto prerogativa di Roma; è invece un fe~
nomeno diffuso in tutta l'Italia. È pertinente
perchè tale speculazione incide graveme'nte sul
costo del manufatto e quindi sul suo prezzo
e sul canone d'affitto. Un giornale economico
e finanziario, un giornale della Confindustria
in data 13 ,ottobre denunziava l'entità di que~
sto fe'nomeno per la città di Milano ed affer~
mava che l'incidenza sul costo di ogni vano
a causa del prezzo dell'area è questa: 'al cen~
tra della città l'incidenza è variabile da nove~
centomila lire a due milioni per locale; nel
centro medio è variabile' da 400 mila a 550 mila;
per le zone periferiche da 150 mila a 350 mila
per locale. Ciò vuoI dire che più della metà
del valore e quindi del prezzo di un locale

e' quindi più della metà del canone d'affitto
cui sono obbligati gli inquilini che pagano

fitti sbloccati è pagata alla voracità di co~
loro che speculano sulle aree.

C'è però un altro elemento di speculazione
a cui è stato fatto cenno ma che è bene illu~
strare sia pur brevemente, quella di alcuni
materiali fabbricabili. Io mi limito a gegna~
lare l'incidenza sul costo del manufatto e la
grave speculazione che si perpetua a danno
degli inquilini a proposito del cemento. Fra
i gruppi prmcipali ope'rano in questo settore
l'Italcementi di Bergamo, l'Unione Cementi~
Marchino e la Società Calce--Cemento di Segni
ed altre piccole Società di minore impor~
tanza. Il gruppo Unione Cementi':'Marchino è
propne'tà dell'I.F.I.~F.I.A.T. ed è sintomatico,
che alla penultima assemblea furono presenti
due soci soltanto in proprio o per delega di
30.000 azioni, cioè si tratta di un'Anonima
che è nelle mani di un ristrettissimo gruppo
di azionisti. Tralasciamo le vicende della So~
cietà Calee e cementi di Segni che sarebbero
pure interessantissime, e fermiamoci all'Ital~
cementi, che rappresenta circa il dnquanta
per cento della produzione nazionale e pos~
siede' una trentina di stabilimenti. Io recen~
temente ho visto sulla Settimana Incom una
cerimonia governativa a Trieste: si è inaugu~
rata o ampliato uno stabilimento ivi esistente;
era presente il barone del cemento, l'ingegner
Pesenti di Bergamo, d'i cui sto parlando, era
presente il Presidente del Consiglio, onore~
vale SCe'lba, ed anche l'onorevole Gugliel~
mane che quando si tratta di grossi 'affari
non manca mai. Gli effettivi padroni dell'Ital~
cementi sono l'ingegner Pesenti e la famiglia
Radici di Bergamo. Dal 1938 al 1952 la Ital~
cementi ha aumentato il suo capitale da 147
milioni a 4.000 milioni; per tre' miliardi e'
200 milioni mediante distribuzione di azioni
gratuite. Le azioni sono passate da un valore
nominale di 1.000 lire, a 4.400 lire del 1949,
per salire a 13.600 lire nel 1953, e gli utili
hanno .subito un excu,rsus notevolissimo. N o~
te'vale è l'incremento delle riserve, degli am~
mortamenti e de'i saldi d'i rivalutazione; ma
nel 1953, il 29 ottobre, per la precisione cro~
nologica, il capitale è stato triplicato e por~
tato a dodici miliardi: quattro miliardi era
il capitale !iniziale, quattro miliardi di azioni
'a pagamento e quattro miliardi ancora con
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distribuzione di azioni gratuite. La valuta~
zione in borsa del valore dell'Ital~cementi è
stata la seguente: nel 1950 di 17.000 milioni,
nel 1951 di 26.680 milioni, nel 1952 di 42.880
milioni, nel 1953 di 51.,680 milioni; è stata
chiamata una «cabrata» questa violenta
ascensione, e la definizione è perfettamente
puntuale. Le .cause di questo enorme aumento
di profitti sono date dal dazio sul cemento
(diciannove per .cento) voluto ed approvato
dal Governo, il prezzo esorbitante stabilito dal
C.I.P., .organo governativo, che nel 1951 ha
accordato un aumento del einque per cento,
doè ha accordato un sovraprofitto di due mi~
liardi e settecento milioni che' in gran parte
sono andati alla Ital~cementi; ma su alcune
piazze il cemento è stato venduto persino al
prezzo doppio stabilito dal C.I.P. Fonte sussi~
diaria di lucro per questa grande società è
data dai sacchetti di .carta. Mentre il loro
costo è di 60 lire' per due sacchetti, il prezzo
di vendita è di 170 lire. Quindi la Ital~cementi
profitta a questo titùlo di 'cento lire al quin~
tale, e poichè in Italia si vendono quattro mi~
lioni di tonnellate di cemento, metà delle quali
vanno all'Ital~cementi, soltanto a questo tito'o
l'Ital~ementi ha lucrato due miliardi. Un'al~
tra fonte primaria di sùvraprofitto è data dal
supersfruttamento cui sono sottoposti 10.000
lavoratori dipendenti; di questo però non vo~
glio per il momento parlare.

Con questi metodi i barùni del cemento ac~
cumulano una quantità enorme di miliardi che
investono in lussuosi palazzi come qUe'lli del
giornale « La Notte » e del giornale della ,curia
milanese «l'Italia ». Essi concentrano nelle
loro mani un'enorme potenza ecùnomica, fi~
nanziaria e politica; aggravano il costo dei
manufatti e quindi il prezzo, che sono co~
stretti a pagare gli inquilini, delle case a
fitto sbloccato; ed acquistano anche giornali
a catena (questù è interessante) che condizio~
nano l'opinione pubblica e influenzano anche
le Assemble'e parlamentari, per.chè molte delle
argomentazioni e delle esemplificazioni che
qui abbiamo ,ascoltato le avevamo prima lette
nella .catena di giornali dell'ingegner Pesenti,
de'l barone di Bergamo, ed anche del nostro
collega Guglielmone, .che è notùriamente pos~
sessore 'an~h'esSQ di una catena di giùrnali.

Abbiamo dunque letto su questi giornali la
difesa dei proprietari di casa, le offese agli
inquilini .che dilapidano nel lusso .che sottrag~
gono ai padroni di casa, e così via. In so~
stanza le tesi dei padroni di casa trovano
larga ospitalità in questa stampa finanziata
da ,coloro che lucrano sulla miseria degli in~
quilini e trovano eco ,anche qui dentro. Se si
vuole' davvero diminuire l'onere ingiusto cui
sono sottoposti molti, troppi inquilini italiani
che abitano nelle case a fitto libero, bisogna
procedere energicamente e con carattere di
urgenza a tagliare le unghie a qllesti igno~
bili spe'culatori sulle aree edificabili e sui ma~
teriali da .costruzione.

L'ùnorevole Romano, parlando in questa di~
s,cussione, ha citato l'elaborato, pregevole as~
sai, della Commissione consiliare di Roma no~
minata espressamente per studiare la situa-
zione e'dilizia romana, e per suggerire i prov~
vedimenti atti a far fronte ad un così grave
problema. Egli, citando quel dùcumento, elo-
giò, a giusta ragione, l'unanimità delle con~
clusioni .cui. erano pervenuti uomini di tutti i
partiti e di tutte le tendenze' dando così prova
di consapevolezz,a e di senso di responsabilità.
Mi auguro che noi sappiamo seguire l'esem~
più dei Consiglieri comunali di Roma, e una~
nimemente vogliamo respingere questo dise-
gno di legge che, lo riaffermiamo con tutta
sicurezza, rappresenta un'offesa ed una sfida
ai lavoratori impegnati nelle lotte per la ri~
valutazione dei loro salari .che sono impari
alle e'sigenze minime di una famiglia, sonù
cioè impegnati in difesa delle loro già troppo
modeste capacità di a'cquisto, in ultima ana-
lisi sono impegnati e lottano in difesa degli
interessi dell'economia nazionale come qui già
altra volta abbiamù dimostrato. Contro que-
sto disegno di legge dovremmo erigerci una~
nimi, perchè esso rappresenta una minaccia
per gli inquilini meno abbienti, a fitto bloc~
cato o a fitto libero, che sono Ita maggiù~
ranza della popolazione italiana. Unanimi do~
vremmo essere anche nell'accogliere' le pro-
poste che più volte qui abbiamo avanzato e
che sono condensate al termine della nostra
relazione di minoranza: nessun aumento dei
canoni di locaziùne, salvo i casi eccezionali che
abbiamo già descritto; nessuno sfratto se non
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si è garantita alla £amiglia sfrattanda un'abi~
tazione decorosa, proporzionata al numero dei
componenti, e in relazione al suo reddito spen-
dibile'; provvedimenti a favore degli inqmlini
a fitto libero; lotta a fondo contro gli spe~
culatori e costituzione di Commissioni arbi-
tr,ali per l'equo affitto, per smussare le punte
più elevate della speculazione; un attivo, se-
rio impegno da parte di tutti noi, e da parte
del Governo per realizzare davvero in Italia
un vasto, generoso piano di costruzioni edi-
lizie di carattere economico ,e popolare.

Onorevoli colleghi, prima di chiude're, ri~
tengo doveroso ringraziare le organizzazioni,
gli enti e le migliaia di privati cittadini che
ci hanno fornito dati e suggerimenti, che ci
hanno descritto le loro situazioni troppo spesso
dolorose ed intollerabili, che' ci hannò inviato
ordini del giorno e messaggi per sollecitarci
a tutelare i loro interessi gravemente offesi
ed ancor più gravemente minacciati. Vogliamo
ringraziare coloro che in delegazione o sin-
golarmente sono venuti da noi dandoci segno
di fiduci.a ed educandoci al costume democra-
tko. Ci rammarichiamo che molti nostri col-
leghi abbiano rifiutato di ricevere quelle de-
le~azioni. Ringraziamo quegli enti, quelle or-
ganizzazioni e quei cittadini e li assicuriamo
che non desisteremo, per nessuna ragione,
dalla giusta battaglia che abbiamo intrapresa,
e d'altra parte li 'incitiamo ad insistere an-
che' essi, ad intensificare la lotta nell'àmbito
della Costituzione repubblicana, perchè si fac-
cia concreto per ogni famiglia italiana l'in-
sopprimibile diritto ad una casa, decorosa. Ma
in questa occasione, e da questa tribuna così
autorevole, ancora una volta noi invitiamo
tutti i lavoratori e tutti gli onesti cittadini
italiani a considerare che le loro giuste legit-
time aspiraz:ioni, in ordine a questo p'roblelffia,
non potranno essere appagate, li invitiamO' a
considerare che non vi potrà essere un effet-
tivo incremento edilizio finchè la politica edi-
lizia sia considerata a sè stante ed avulsa da
un cospicuo sl,ancio dell'industrializzazione e
più in 'genere della economia del nostro Paese,
da un cospicuo assorbimento della mano d'ope-
ra oggi disoccupata, dall'elevazione dei salari
e degli stipendi di quella ora occupata, con
la conseguente tonificazione del troppo de-
presso mercato nazionale. La politica della

casla, in sostanza, onorevoli colleghi, deve es-
sere parte integrante di una politica di pro~
pulsione industriale e di trasformazione agri~
col,a. Una efficiente politica edilizia non solo
non può essere attuata, ma neanche pensata
a sè stante e tutti 'Ì postulati che io ho ra-
pidamente esposto sono realizzabili nell'am-
pio quadro di un profondo mutamento della
struttura ed in una svolta decisiva nella po-
litica economka fin qui perseguita. Tuttavia,
malgrado que'Ste necessità, noi fin d'ora po-
tremmo e dovremmo non pregiudicare il fu-
turo, non rendere cioè più penosa la situa-
zione di milioni di famiglie italiane, non ren~
dere più fragile l'economia nazionale. Noi po-
tremmo farlo accantonando questo progetto
di legge. Onorevoli colleghi, noi siamo suffi~
cientemente smaliziati dalla nostra esperienza
e nori ci facciamo soverchie' illusioni. N ai con-
sideriamo senz,a essere soverchiamente pessi-
misti che la vostra maggioranza voterà a fa-
vore di questa legge e purtroppo voterà a fa-
vore di e'Ssa anche quel cospicuo numero di
colleghi ,che non hanno sentito una parola del
nostro dibattito, che non hanno apprezzato
uno solo dei nostri argomenti.

PIOLA, r,rJfi.ato'f1e di mag.gio'f1(JfYWj,a.Anche dei
vostri non ce ne sono molti.

MONTAGNANI, relatore di minoranza. I
nostri sono quasi sempre presenti, guardi la
difflerenza sui banchi'.

Voi. voterete a favore come vostra abitu-
dine, perchè siete difensori de'i ceti possidenti.
Voi voterete' 'a favore perchè sempre attuate
in modo disinvolto il messaggio cristiano. Oh
sì, è vero, onorevoli colleghi, voi amate i po-
veri, ma preferite stare con i ricchi, e per
essi avete preparato questa legge che noi re-
spingiamo. (Viivi iupplau.si doJ,la sinistra. Molte
c:orngratulazriJo'11!i) .

PRE,SIDENTE. Il seguito di questa disc~s-
sione è rinviato alla prossima seduta.

Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. L'onorevole Sottosegretario
di Stato per l'interno ha fatto sapeTe di es-
sere pronto ,a rispondere all'interrogazione fl-

\
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valta dai senatari Tibaldi, Lussu, Marzala e
Cianea al Ministra dell'interna. Si dia per~
tanto lettura dell'interrogazi.one.

MERLIN ANGELINA, SegVf1etari:a:

«Per canascere in farza di quali pateri a
autarizzaziani il Prefetta della pravincia di
N avara si sia ritenuta nel diritta di muavere
un solenne rimpravera al Sindaca di Dama~
dassala pravacandane le dimissiani, per aver
partata il saluta della città alle medaglie d'ora
della Resistenza canvenute nell'Ossala nel de~
cima anniversaria della liberaziane dal giaga
nazi~fascista e della praclamaziane della libera
repubblica assalana» (476~Urgenza).

PRESIDENTE. L'onorevale Sattosegretaria
di Stata per l'interna ha facaltà di rispandere
a questa interragaziane.

BISORI, SottoS1egVf1etari,o di Stato pier l'in~
"berno. Per celebrare degnamente il decima
anniversaria della Resistenza nell' Ossala fu
castituita a Damadassala, tempa fa, un appa~
sita Camitato .organizzatore pre'sieduto dal
Sindaca e ,composto di elementi di tutti i par~
titi che avevano concorso alla Resistenza.

I lavari del Comitata fu l'ano purtroppo ri~
tardati da dislsensi particolarmente per la
scelta dell'oratore nella manifestaziane céle~
brativ.a che si voleva indire. Ad un certo punta
i'onorevol'e interrogante, senatore Tibaldi, 'Si
dimise dal Comitato, ill quale peraltro non ac~
cettò le SUe dimissiani. Ai lavari del Comitato
cessò di partecipare, intanto, il rappresen-
tante dell'A.N.P.I. Il Comitato scelse infine
quale arata re l'onarevole Carrado Banfantini.

La manifestazione celebrativa si svolse il
10 attobre a Domadassala e fu salennissima.
Larghissima fu la partecipaziane del papal<>
sia di Damadossal.a sia delle' vallate Ossolane.
Intervennera numerasi padamentari della
PraV:incia, fra cui il senatore Tibaldi. Inter~
vennera pure moltissime rappresentanze dei
Camuni, cai ganfaloni. Prestava servizia d'ana~
re un picchetta di alpini. Erano presenti me~
daglie d'ora, numerasi congiunti di caduti nella
guerr,a di liberaziane, autorità civili, militarI,
religiase dell'a Pravincia ed anche un rappre~
sentante del Governa. Fu celebrata una messa

al campa; pai parlarana il Sindaca di Dama~
dassala per un saluta, quindi l'aratare ufficiale
anarevale Banfantini, infine, pel saluto del
Gaverno, il rappresentante di questa.

EsauritàcasÌ loa celebraziane disposta dal
Camitata, l'A.N.P.!. ed i partiti di estrema
sinistra indissera per canta lara altre mani~
fe'staziani celebrative, cui affluirana da fuari
can un pullman, un farte numera di parti~
giani ed altre persane ~ tra le quali Me~
daglie d'ora, pravenienti dal Piemante, d'alla
Lombardia, e persina dalla Ramagna e dal~
l'Emilia, e cui intervennera parlamentari sala
di estrema sinistra.

A queste manifestaziani partecipò il Sin~
daca di Damadassaloa. Egli intervenne il 6 car~
l'ente ad un canvegna indetta dall'A.N.P!. nel
Teatra Galletti. II giorna succe'Ssiva, pai, par~
tecipò ~ col ganfalone del Camune ~ ad un
cartea e ad una manifestaziane nel Teatra
Carsa. Disse anche parale di saluta e di au~
guria ai manifestanti. (ln"berruzionri dalla si~
mstr<a).

BOLOGNESI. Nan è un delitto, questo.

BIS ORI, ,SottooS1egr,ebariodi, Sfnt.o petr l'in~
b&rno. Nan ha detta che sia un delitto; ha
detta saltanto che disse parale di. saluta e di
augurio ai manifestanti. .

Questa atteggiamenta del Sindaca diede lua~
ga a vivaci critiche nella papal'aziane. Si ri~
levò che propria il 'Sindaca aveva presieduta
il Comitata che aveva .organizzata la celebra~
ziane pubblica della Resistenza nell'Ossala e
che, mentre l'A.N.P.!. nan aveva partecipato
a quella celebraziane, non e'ra canveniente che
il Sindaca poi partecipasse ~ e cal ganfalane
del Comune ~ alla controcelebraziane indetta
dall'A.N.P.I. Non poche persone mossero ri~
mostranze al Prefetto.

Questi ritenne di astenersi dal formulare
giudizi sul campart:amento del Sindaca, ma di'
dover deplorare l'uso del ganfalane camunale
per la manifestazione.

Questa deplorazione venne dal Prefetto
espressa al Sindaco con la massima discre~
zione, e precisamente mediante lettera « riser~
vat'a personale ».

Chiarito tutto questo, resta escluso che,
carne' l'interrogazione afferma, il Prefetto ab~
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bia rimproverato il Sindaco «per aver pOl~
tato il saluto della città alle Medaglie d'oro
della Resistenza ». Il rilievo del Prefetto ebbè
invece luogo (come ho detto) non pel saluto
detto dal Sindaco alla cerimonia dell'A.N.P.1.
ma per l'uso del gonfalone' municipale.

Resta del pari escluso che il rimprovero del
Prefetto lal <Sinda,co fosse «solenne»: venne
invece espresso in modo completamente can~
traria alla forma «solenne », e ciaè (ripeto)
con lettera «riservata personale ».

Quanto ai pate'ri in base a cui il Prefetto.
ha agito, risponda all'anorevole interrogante
che tali poteri risultano. dalla legge 8 mar~
za 1949, n. 277, che fra l'altra attribuisce al
Prefetto. il patere e davere di vigil'are sul~
l'andamento. di tutte 18'pubbliche ammimstra~
zioni. (ln~evrruzione del s,enator:e Montognani).
E il Parlamento che ha apprav,ata la l('gge del
1949, o.no.revole Montagnani, attribuendo. ~l
Prefetto. questo potere e' davere di vigilanza.

E tenga 'ad aggiungere che, seconda le leggi
27 maggio 1949, n. 260, e 24 dicembre 1925,
n. 264, i Camuni possono. usare i loro. gonfa~
lani salo quando è loro cansentito anche l'uso
ufficiale della bandie'ra nazianale.

PRESIDENTE. Il senatore Tibaldi ha fa~
coltà di dichiarare se sia saddisfato.

TIBALDI. Quanto ha esposto l'ono.revole
Sottasegretario non risponde esattamente alia
verità, e al modo 'in cui si sono svolti i fatti.
È vero che si era ,costituito un Comitato peT
le onoranze nel decimo anniversario della li~
berazione di DO'modassola; questo Comitato.
era presieduto dal ,sindaco di Domodossold.,
Sindaco liberale di un'amministrazione demc~
cratica cristiana, ele'tto nella lista democratica
cristiana.

Il Comitato tenne diverse sedute e dovette
svolgere un lavoro l'aborioso, perchè era ma~
nifesta subito, fin dall'inizio della costituzione
del Camitato, la volontà precisa del Prefetto ~

non so se del Prefetto o. del Governo ~ di

pO'rre il veto a che parlasse nella commemo~
razione Ferruccio Parri. (Commenti).

Voci dalla sini,stra. È una vergogna!

TIBALDI. Questa è l'a re'altà. Tutti i dissidi,
tutto quello che fu il travaglio del Comitato,

si sona imperniati su questo fatto: che era
stato posto i1 veto. preciso a che p'arlasse Fer~
ruccio Parri. Per questo le mie dimissiani dal
Camitato.

Questo non ha impedita che' alla manife~
stazione, organizz'ata poi 'con il concorsa del
Prefetto. in forma ufficiale, abbia partecIpato
tutta la po.polazione dell'Ossola, po.ichè quello
che ignorate ~ a perlomeno dalle dichIara~
zinni dell'anarevole Sottosegretario, sembre~
l'ebbe che ,egli ignari ~ è che in Ossola la libe~
razione ,e la guerra partigiana sono un ricardo
che ha qualcosa di religiosa ed è per questo che
la popolazione partecipò unanime' perchè ri~
tenne di non dover distinguere quando da una
parte e dall"altra si veniva a rendere omaggio
ai Caduti della Liberazione.

E non è vero che la seconda manifest~~
zione sia stata contrappasta alla mani.festa~
zione ufficiale: la manifestazione popolare non
è stata affatto una manifestazione di parte.
ma essa fu una manifestazione unitaria tanta
che è stata indetta dall' A.N.P.I. e dalla
F.I.A.P., organizzazione questa che raggruppa.
tutti i partigiani ivi compresi quelli di parte
sacialdemocratica, liberale, repubblicana e
quelli non qualifi,cati politicamente. Ed a
questa manifestazione, non contradimostra~
zione che intendeva commemorare tutto il,
perjodo. deJl'insurrezione dell'OsBala, dalla ri.
valta ,avvenuta di Villa d'Ossala ai primi :ti
novembre del 1943, fino all' ultimo episadia
eroica del combattimento. alla stretta di Finero
dove eroicamente caddero. i comandanti Marco
Di Dio ed Attilio Moneta. A questa manife~
staziane' partecipò tutto il popolo e indistin~
ta:mente parteciparono. tutti i partigiani dei~
l'intera p,r'Ovmcia di No.vat'a, ed è verla che ven~
nero partigiani da tutto il Piemonte e Ja
tutta la Lombardia; ed è per questo che il
Sindaco non poteva sottrarsi ed isolarsi da~
vanti 'ad un movimento di così vasta con~
fiuenza del popalo, ad una manifestazione che
aveva assunto un tono altissimo ed unitario
in quanta comprendeva tutti i partigiani non
solo ma tutti coloro che avevano partecip'ato
alla lotta nell'Osso.la, lotta che durò 43 giorni
e che' per 43 giorni vide cadere non a decine
ma a centinaia i nostri p,artigiani e fucilare

\

"

non a decine ma a centinaia i nostri mar~
tiri. Il Sindaco non poteva non venire incon~
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trOo a COosìimpOonente massa di popolOo se nOon
-cOonil gOonfalOone decoratOo di medaglia d'OorOo.
Med,aglia data nOonalla città ma a tutta l'O.3~
sola, a tutta la Resistenza partigiana. Fu un
attOodi faziOone qUe'llOodel PrefettOo, io nOonsoo
se spontaneOo 00 ordinato. Fu un atto di fa~
ziOoneche tOorna tuttOo a vostrOo dannOo perchè
se vi è stata una spontaneità ed un COonsen&Oo
unanime tanto nell'una quantOo nell'altra ma~
n:ifestaziOone, unanime è Ooggila riprOovaziOone.
Dai sacerdOoti ai nOotabili agli' ultimi Ooperai,
unanime è Ooggila riprovaziOon~t per il gestOo
del PrefettOo, unanime la riprOovaziOoneper 11
Governo a cui il Prefetto Oobbedisce. (Vivi
arprplau&i (wJIJa simtistrra).

Annunzio di interrogazioni.

PRE8IDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni con richiesta di risposta scritta per~
venute alla Pre'Sidenza.

MERLIN ANGELINA, s,egr,etaria:

Al Ministro dell'agricoltura e delle fOoreste,
per sapere quale azione abbia sVOoltOopre5SO il
MinisterOo dei lavori pubblici, e con quale ri~
sultato, in relazione all'Oordine del giornOo pre~
sentato dall'interrogante in sede di discussione
del bilancio dell'agricOoltura, e dall'onorevole
MinistrOo accettatOo, diretto ad impedire che iJ
Ministro dei lavOori pubblici approvi l'ammis~
sione ad istruttoria della domanda presentata
dalla società «Terni » 'per ottenere l'approva~
zione del progetto di captazione delle acque
dell'alto bacino dei fiumi Secchia e Panaro,
mediante la loro diversione dal versante adria~
tico e quello tirrenico (813).

MANCINELLI.

Al Ministro del tesoro, per avere qualche
informazione sulla pratica di pensione di guer~
ra (dirette o indirette N,G.) del militare Bon~
tempo Cirino fu FrancescOo da San Fratello'
(Mes.sina) già defunto.

Gli uffici cOompetenti hanno notifi-catOol'ine~
sistenza della pratica, mentre l'interessata

~ la vedOova CarrocciOo ROosalia ~ pOossiede let~

tere comprovanti l'esistenza della pratica pres--
soogli 'Ufficidel TesorOo (814).

Russo Salvatore.

Al MinistrOo del tesOorOo,per sapere se nOon
ritiene di dispOorre indagini particOolari circa
la pratica di pensiOone (serviziOo indirette N. G.)
a favOore di Sanfilippo AntOoninOo fu Giuseppe
da Nicosia (Enna) per il figlio Giuseppe, di~
spersOo in Russia.

Tale pratica si trovava due anni fa al Coo~
mitatOo di liquidaziOone e da allora si è perduta
Oogni traccia (815).

Russo SalvatOore.

PRESIDENTE. Il SenatOosi riunirà nuova~
mente in seduta pubblica dOomani, mercOoledì
17 nOovembre, alle Oore16,30, col seguente Oor~
dine del giornOo:

1. SeguitOo della discussiOone del disegno di
legge:

N Oorme in materia di locazioni e sub~
IOocazionidi immobili urbani (1'71).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. MERLIN Angelina. ~ DisposiziOoni re~
lative aUe generalità e ad accertamenti e
nOorme amministrative (9).

Deputato DAL CANTON Maria Pia. ~ Di~
sposiziOoni relative aNe generalità in estratti,
atti e documenti (218) (Appro'uato dalla
la Commissione permanente della Camera

dei deputati).

2. PrOovvidenze per i mutilati ed invalidi
e per i cOongiunti dei caduti che appartennero
alle fOorze armate della sedicente repubblica
sOociale italiana (74).

3. TERRACINI ed aJtri. ~ Provvidenze a fa~
vore dei perseguitati politici antifascisti e
razzi.ali e dei loro familiari superstiti (101).

4. NOormeper la ricerca e la cOoltivazione
dei giacimenti minerari di vapOori e gas uti~
lizza bili per la produziOone di energia elet~
trica (375).

5. Ratifica ed' esecuziOone dei seguenti Ac~
cOordiinternaziOonali: a) COonvenziOoned'uniOo~
ne di P,arigi del 20 marzOo1883, per la prote~
ziOonedella prOoprietà industriale, riveduta a
Bruxelles il14 dicembre 1900, a Washington
il 2 'giugno. 1911, all'Aja il 6 no.vembre
1925 ed a LOondra il 2 giugno 1934; b) Ac~
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cordo di Madrid del 14 aprile 1891, con~
cernente la registrazione internazionale dei
marchi di fabbrica o di commercio, riveduto a
Bruxelles il14 dicembre 1900, a Washington
il 2 giugno 1911, all'Aja il 6 nO'Vembre
1925 ed a Londra il 2 giugno 1934 (434)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

6. Ratifica ed esecuzione dell'Ac,cordo tra
l'Italia ed l Paesi Bassi riguardante il re~
golamento di alcune questioni relative alla
proprIetà industriale derivanti da misure
adottate in seguito all'esistenza dello stato
di guerra, concluso a Roma il 22 settembre
1952 (435) (Approvato dalla Camera dei de~
putati) .

7. Approvazione ed esecuzione dell'Accor~
do tra l'Italia e i Paesi del Commonwealth
Britannico per i cimiteri di guerra e Proto~
collo e scambi di Note relativi, firmati a
Roma il 27 agosto 1953 (582).

8. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
addizionale all' Accordo relativo alla appH~
cazione provvisoria dei progetti di Conven~
zioni internazionali sul turismo, sui veicoli
stradali commerciali e sul trasporto inter~
nazionale delle merci su strada, firmato a
Ginevra il 28 novembre 1952 (583).

9. Adesione dell'Italia alla Convenzione
concernente la dichiarazione di morte delle
persone disperse, firmata a Lake Success,
N ew York, il 6 aprile 1950 ed esecuzione
della Convenzione stessa (586).

10. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione fra l'Italia e la Francia, relativa al
servizio militare, firmata a Roma il 28 di~
cembre 1953 (631).

11. Approvazione ed esecuzione dell' Ac~
cordo fra il Governo italiano e l'Alto Com~
missariato delle Nazioni Unite per i rifu~
giati, concluso a Roma il 2 aprile 1952 (638)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

12. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi alla Cassa per la formazione della pic~
cola proprietà contadina (481).

13. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piccola proprietà contadina (499).

14. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
di navigazione (229).

15. Deuptato PAGLIUCA. ~ Modifica delle
disposizioni contenute nella legge 9 maggio
1940, n. 370, nel decreto legislativo luogo~
tenenziale 5 ottobre 1944, n. 378, e nella
legge 11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Ap~
provato dalla 5a Commissione permanente
della Camera dei dep~dati).

16. ST'URZO.~ Modifica agli articoli 2 e 3
della legge 11, marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co~
stituzionale (82). '

17. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione

di un ,Ministero della sanità pubblica (67).

18. AMADEO ed altri. ~ N orme per la ele~
zione dei Consigli regionali (602).

La 8<edut.a è t.olta alle olf',e 19,40.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resoconti




